
Dopo undici anni, Cento ha festeggiato 
la riapertura della Pinacoteca Civica 
che porta il nome del cittadino più il-

lustre ‘Il Guercino’. 
Un momento emozionante, quello celebrato il 
25 novembre scorso, in via Matteotti, culmi-
nato nel taglio del nastro dello ‘scrigno d’ar-
te’, colpito dal terremoto del 2012 e restituito 
alla comunità in seguito ai lavori di ripristino 
e rinnovamento, e il successivo riallestimento 
delle opere all’interno di sale ammodernate e 
accoglienti. 
Ad aprire la cerimonia, le note dalla Banda 

‘Giuseppe Verdi’ di Cento ad accogliere le au-
torità civili e militari, rappresentanti dell’im-
prenditoria e dell’associazionismo locale e 
cittadini che hanno potuto finalmente varcare 
la soglia della Pinacoteca per ammirare tele, 
sculture, disegni che vi sono custoditi. 
Appassionati gli interventi delle autorità, chia-
mate sul palco da Alessandro Ramin: il diret-
tore dei musei centesi Lorenzo Lorenzini, l’as-
sessore alla Cultura Silvia Bidoli, il sindaco di 
Cento Edoardo Accorsi (che ha dedicato anche 
una lettera a Giovanni Francesco Barbieri, ‘Il 
Guercino’) e il presidente della Regione Emi-
lia-Romagna Stefano Bonaccini. Un momen-
to di rinascita, quello vissuto il 25 novembre 
scorso, in cui la città si è riappropriata di un 
luogo della cultura. 
Negli spazi rinnovati si possono ammirare 
sedici pale d’altare e quadri, venti affreschi 
staccati e undici disegni del Guercino, insie-
me a tante altre opere dei suoi allievi e seguaci 
(prevalentemente centesi e in buona parte im-
parentati col pittore) e di artisti di pregio come 

Scarsellino, Guido Reni, Ludovico Carracci, 
Matteo Loves, ritornati dopo essere stati cu-
stoditi nel centro di raccolta di Sassuolo. 
La pinacoteca possiede la concentrazione 
maggiore al mondo delle opere dell’artista sei-
centesco, tra cui capolavori come La cattedra 
di San Pietro, Cristo risorto appare alla Madre, 
La Madonna con Bambino benedicente, e an-
che grazie ai prestiti di due importanti realtà 
come la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Cento (nove opere, tra cui il primo affresco re-
alizzato dal giovane Guercino, che raffigura la 
Madonna di Reggio, ovvero la Madonna della 
Ghiara) e Credem Banca (sei opere, tra cui il 
Matrimonio mistico di Santa Caterina, capola-
voro giovanile del pittore centese). 
Il percorso scientifico ed espositivo è studiato 
sui due livelli dell’edificio: al piano terra, con 
un criterio cronologico, si ricostruisce il tes-
suto storico e culturale della città in base alle 
opere qualitativamente più rilevanti del terri-
torio. 
Il primo piano è invece dedicato interamente 

al Guercino e alla sua scuola, comprese le due 
ultime sale dedicate alla pittura di genere e al 
ritratto nel quale sono presenti significativi 
esempi della bottega. 
Il cantiere per il recupero dell’edificio è dura-
to circa due anni: i lavori, affidati dal Comune 
allo studio bolognese Open Project, sono stati 
effettuati grazie a un finanziamento di 2milioni 
e 955mila euro della programmazione regiona-
le, attraverso la struttura commissariale, e uno 
ministeriale di 989mila euro ottenuto tramite il 
Fondo Cultura 2021 che ha permesso di realiz-
zare l’allestimento museale e la nuova imma-
gine del museo. 
«Siamo estremamente orgogliosi di riconse-
gnare alla comunità centese e a tutto il Paese 
un luogo simbolo della cultura, un rinnovato 
centro espositivo internazionale più sicuro ma 
soprattutto più funzionale di prima – hanno 
commentato il presidente Bonaccini e l’asses-
sore regionale alla Cultura Mauro Felicori, in-
tervenuti all’ inaugurazione -. 
È stato centrato l’obiettivo di farne un museo 
più moderno, un luogo dove è possibile am-
mirare collezioni importanti, come in questo 
caso, ma che è qualcosa di più di una raccol-
ta: è una macchina comunicativa, il luogo di 
esperienze gratificanti di apprendimento, uno 
spazio dell’emozione oltre che della conserva-
zione». 
Il sindaco Accorsi non ha mancato di ringra-
ziare i Vigili del Fuoco e il gruppo di Cento 
dell’associazione Alpini che, nei giorni del si-
sma, salvarono le opere portandole fuori dalla 
Pinacoteca ‘ferita’. 

Fino al 7 gennaio 2024 vi sarà ingresso gratuito 
per tutti. 
Successivamente il biglietto intero sarà di 8 
euro prevedendo riduzioni e gratuità per diver-
se categorie. 
Tutti i sabati la Pinacoteca sarà gratuita per i 
residenti del Comune di Cento.
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Dal terremoto alla rinascita, la 
Pinacoteca ha riaPerto le Porte

Il 25 novembre scorso Il taglIo del nastro allo scrIgno d’arte dedIcato a ‘Il guercIno’
Valerio Franzoni
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Seconda parte

Intanto due Renazzesi volano sui 
cieli dell’Impero: sono due fra-
telli, Valentino e Loris Pivetti, 

di Quinto e Mignatti Zoraide, nati 
rispettivamente il 5 marzo 1903 e il 
5 febbraio 1908. Già un Loris era 
nato il 15 aprile 1904, ma era morto 
pochi giorni dopo, il 25 aprile 
E’ mamma Zoraide che fa cono-
scere a Valentino il mondo dell’a-
viazione, accompagnandolo a Bo-
logna nel 1909 alla I^ manifesta-
zione aerea, dove Nanissero con il 
suo Bleriot fece il giro della morte. 
Nel 1922 è arruolato in Fanteria, 
ma a lui interessa l’Aeronautica 
militare: superata la selezione, alla 
fine del Corso rimane come istrut-
tore fino al 1926. Rientrato a casa, 
contatta la Società di navigazione 
“Transadriatica”: è il quinto as-
sunto e per di più il più giovane. 
Dopo avere iniziato come secon-
do pilota motorista, consegue il 18 
settembre 1928 il brevetto civile 
per pilota di aereo di II° grado, 
e nel febbraio 1929 quello di III° 

grado e ufficiale di rotta. Entra poi 
alla SAM ed in seguito alla ALA 
LITTORIA dove rimane fino allo 
scoppio della guerra.
Tra il 1934/40, trasferito a Roma, 
opera nel Bacino del Mediterraneo 
e sulle nuove rotte per l’America 

latina. Allo scoppio della guerra 
entra con il grado di capitano nei 
Servizi Aerei Speciali per il tra-
sporto truppe e materiali logistici 
per l’Africa italiana, la Libia e l’E-
geo. Gli vengono assegnate anche 
missioni speciali: accompagna il 
Re Vittorio Emanuele III° in Al-
bania; trasporta verso il fronte 
russo il Capo di Stato maggiore 
dell’Aeronautica militare italiana 
e l’Addetto aeronautico tedesco 
in Italia. Nominato Responsabile 
dell’Aeronautica dell’Egeo, con 
sede a Rodi, diviene Capo della 
Sezione volo della Casa Reale. 
L’8 settembre 1943 è incaricato di 
portare il Re a Pescara, partendo 

da Guidonia: all’ultimo momento, 
però, il Re opta per l’automobile. 
Rimane a disposizione della Ca-
sa Reale fino al 1944. Al termine 
della guerra riprende  a fare il pi-
lota di linea fino alla pensione, nel 
1973. Muore a Roma il 16 gennaio 
1987.  
Loris, o meglio, il dott. Loris se-
gue le orme del fratello Valentino. 
Il padre aveva acquistato un mo-
lino a Padova, per cui Loris potè 
studiare a Ca’ Foscari, laureando-
si in Economia e Commercio. Ar-
ruolatosi nella R^ Aeronautica, al-
lo scoppio della guerra è assegnato 
al Comando aereo Servizi speciali, 
di base a Roma, alle dirette dipen-
denze dello Stato Maggiore. La sua 
breve vita è costellata da importanti 
missioni di collegamento e trasporto 
rifornimenti sia con l’Africa set-
tentrionale italiana che con quel-
la Orientale; partecipando anche a 
missioni di guerra in Egitto. Duran-
te una di queste missioni di ritorno 
da Bengasi nell’aprile del 1941, 
viene intercettato e abbattuto dagli 
Inglesi sul canale di Sicilia. Questi i 

riconoscimenti ricevuti:
Medaglia d’argento al valore ae-
ronautico- Pilota comandante di ae-
romobile civile, durante un normale 
servizio di linea, navigando in con-
dizioni atmosferiche avverse, aveva 
l’apparecchio colpito da un fulmine, 

che squarciava largamente l’estre-
mità di un’ala. Con sangue freddo 
ed abilità non comune, proseguiva il 
volo fino ad un campo adatto all’at-
terraggio, portando così in salvo i 
passeggeri ed evitando ulteriori dan-
ni all’apparecchio.Cielo di Nocera 
Titinese, 23 settembre 1939
Medaglia di bronzo al valor mili-
tare. Ufficiale pilota di eccezionale 
capacità e valore, assicurava nei pri-
mi giorni di guerra il collegamento 
aereo fra Roma ed Addis Abeba, at-
traverso lunghi, estenuanti e difficili 
voli, effettuati, in gran parte di not-
te, su territorio nemico e successiva-
mente partecipava a rischiose azioni 
isolate diurne e notturne, sulle più 

lontane e munite basi avversarie, 
dimostrando, in ogni contingenza, 
eccezionale perizia, superbo sprezzo 
del pericolo, calma esemplare. Cielo 
dell’A.O.I. e A.S.I. 10 giugno/31 
agosto 1940
Medaglia di bronzo al valor mi-
litare. Pilota di provata capacità, 
esperto navigatore, partecipava a 
numerose azioni militari belliche, 
recando l’offesa su lontane basi e 
centri vitali del nemico, con vo-
li condotti fino al limite massimo 
dell’autonomia. In ogni missione, 
per quanto difficoltosa per decollo, 
navigazione e reazione avversaria, 
rivelava perizia non comune e non-
curanza del pericolo, assolvendo 
sempre brillantemente i compiti af-
fidatigli e ponendo in luce eccezio-
nali doti di soldato e di combattente. 
Cielo dell’Egitto, 5 settembre/27 
ottobre 1940”.
Medaglia di bronzo al valor mi-
litare. Capo equipaggio di appa-
recchio da bombardamento pesante 
notturno in varie missioni di guerra 
compiute su lontani obiettivi, alcuni 
dei quali su di una importantissima 
e ben difesa basa navale nemica, 
confermava belle qualità di pilota 
e di combattente. Cielo dell’A.S.I. 
ottobre/dicembre 1940.
Medaglia d’argento al valor mili-
tare. Capo equipaggio di apparec-
chio da bombardamento, già ripe-
tutamente in precedenza distintosi, 
compiva azioni belliche su muniti 
obiettivi del nemico, conseguen-
do brillanti risultati. Compiva, 
inoltre,numerosi voli di collegamen-
to fra la Madre patria e l’Oltre ma-
re. Cielo dell’A.O.I. e A.S.I. e del 
Mediterraneo. Novembre 4 aprile 
1941”.
Medaglia d’oro al valore aeronau-
tico. Apostolo del volo, in più lustri 
di vita aeronautica, dava continue 
brillanti prove di pilota e naviga-
tore eccezionale, sia in pace che in 
guerra, in oltre 1.200.000 chilometri 
volati su deserti d’Africa, su ampie 
distese di mare e sulle vette alpine. 
Affrontando e superando le più dure 
avversità atmosferiche e ambientali, 
congiungeva metropoli e continenti 
per la più alta affermazione dell’a-
viazione civile italiana. Sin dall’i-
nizio dell’attuale conflitto si offriva 
fra i pochissimi per i collegamenti 
dell’A.O.I. con la Madre patria e 
quindi volontariamente partecipava 
ad un intenso ciclo di operazioni 
belliche. Nell’aprile 1941, rientran-
do da Bengasi a Roma ai comandi 
di un SM 82, avvista un convoglio 
britannico diretto a Tripoli per un’a-
zione di bombardamento. Seguendo 
le istruzioni ricevute, trasmette un 
messaggio radio al centro d’ascolto 
dell’ALA LITTORIA a Roma. Ma 
questo viene intercettato dagli In-
glesi: il suo aereo viene attaccato ed 
abbattuto sul Canale di Sicilia.
Libera riduzione dal n. 43, Natale 
1997, a cura di Guido Vancini e Ga-

leazzo Gamberini, con altre integra-
zioni fornite, tra gli altri, da Arnaldo 
Facchini.
Il 18 settembre 2023 Arnaldo Fac-
chini, a nome dell’Associazione 
Nazionale Arma di Cavalleria, Se-
zione di Ferrara, ha presentato 
domanda perché in occasione del 
Primo Centenario dell’Aviazio-
ne Italiana a Loris Pivetti possa 
essere intitolata a Renazzo una 
via, una Scuola o altra struttura 
pubblica. 
In città per il Patrimonio Studi 
tengono banco le vicende della 
Scuola e degli affitti rurali. Nella 
seduta del 4 giugno 1942 l’oggetto 
unico riguarda la “Risoluzione del-
la vertenza con gli affittuari dei 
fondi rustici in ordine alla rinno-
vazione del rispettivo contratto 
per il triennio 1.11.’40-31.10.’43. 
Il Presidente, cav. uff. Giuseppe 
Roncati riferisce che l’E.C.A. di 
Cento ha definito la divergenza coi 
propri affittuari, in pendenza della 
quale anche i nostri non vollero cor-
rispondere le pattuite maggiorazioni 
di canone, in quanto il precedente 
canone in denaro era stato converti-
to in natura. L’accordo si è stabilito 
sulle seguenti basi:
l’aumento non può applicarsi an-
teriormente al 1941; i corrispettivi 
pattuiti in natura sono applicabili 
dall’1.1.1941. Gli affittuari Galle-
rani Barlanino per il fondo Gua-
dora, e Cavana Sisto per il predio 
Dosso Pieve sono fuori questione, 
avendo già in precedenza il canone 
in natura; Balboni Celso del fondo 
Dosso bolognese preferì accettare 
la conversione del canone in natura, 
e precisamente kg. 50 di frumento e 
kg. 48 di canapa per tornatura bolo-
gnese, mq. 2080. 
Convocato il Balboni, il Presidente 
gli comunica l’accordo raggiunto 
dall’E.C.A. coi propri affittuari e, 
pertanto, precisa che, applicando 
tale accordo al suo caso, dovrebbe 
corrispondere per il bimestre no-
vembre/dicembre ’40 £ 1.416 più 
5/6 di q.li 31,70 di grano e di q.li 
30,44 di canapa. Il Balboni protesta 
e rifiuta di corrispondere aumenti, 
specie poi avendo i due fratelli sotto 
le armi. Il Presidente gli chiede di 
formulare una controproposta: offre 
per il triennio ‘40/’43 kg. 30 di fru-
mento e 30 di canapa/tornatura bo-
lognese mq. 2080, salvo conferma 
dei fratelli. Il Presidente, si riserva 
di valutarla, e convoca gli altri af-
fittuari:
Mezzetti Pirani per il fondo Bisana; 
Gruppioni per il podere Cascinetta; 
Gallerani Augusto per il fondo Gra-
dizza; Maccaferri per il fondo For-
nace; Manderioli per la Possessione 
Ramedello, invitandoli a pagare le 
rispettive diferenze.
In quella straordinaria del 23 
luglio, presenti, fra gli altri, il R° 
Provveditore agli studi, il Com-
missario prefettizio Aldo Cantori 
si discute sulla “sistemazione del 
Corpo Insegnante del Liceo clas-
sico “Italo Balbo” e sulla possibile 
Regificazione” Si mettono a con-
corso le quattro cattedre di Italiano/
Latino, Latino e Greco, Filosofia e 
Storia, Matematica e Fisica,
22 settembre si discute delle 
“Nuove aule per la Scuola Me-
dia”. Dal corrente a.s. ‘42/’43 si 
debbono approntare nuove aule e 
arredi per le prime classi di nuova 
istituzione. Di conseguenza, il Gin-
nasio subisce una radicale trasfor-
mazione con l’aggiunta di 2 classi 
di preparazione per gli alunni che vi 
sono ammessi dalle Scuole Elemen-
tari; si debbono provvedere per lo 
meno due nuove aule, dato il preve-
dibile numero degli alunni, che do-
vranno trovarsi nello stesso nostro 
edificio scolastico, dove funzionano 
Ginnasio e Liceo classico. Si de-
libera di trasformare in aule i due 
ambienti ora occupati dall’Ammi-
nistrazione, e di trasferire l’Ufficio 
in un unico ambiente nella parte set-
tentrionale del corridoio medesimo, 
sempre verso il C.so Barbieri. 

Il segretario, m° Luigi Riguzzi, ri-
chiamato sotto le armi, è sostituito 
dal sig. Giusto Tassinari.
29 ottobre: “Adattamento locali 
per la nuova Scuola media”. I la-
vori sono ormai ultimati; il comm. 
Baraldi condivide le preoccupazioni 
del Presidente circa le spese spro-
porzionate rispetto alle disponibilità 
del Bilancio, anche perché l’anno 
venturo saranno necessarie altre 
due aule. Per il preside, prof Benti-
voglio, afferma che bisogna evitare 
ogni promiscuità fra il Liceo e le 
altre Scuole, per cui raccomanda 
che l’ingresso alla Scuola media 
sia indipendente da quello del Li-
ceo, come pure i gabinetti. 
Il Presidente ritiene poi che il Patri-
monio Studi dovrebbe essere libe-
rato dal contributo in favore delle 
Taddia; il comm. Baraldi lo appog-
gia: scopo principale del Patrimo-
nio Studi è la Scuola classica, non 
quella Tecnica. 
“Affittanza terreni”. Giuseppe 
Melloni, Agente villico, riferisce 
sull’atteggiamento spigoloso di 
Celso Balboni, affittuario del fon-
do Dosso Bolognese: si delibera di 
accettare quanto il Balboni intende 
pagare;
Fondo Guadora, affittuario Galle-
rani Barlamino: gli si riconosce un 
alleggerimento del pagamento in 
natura, frumento e canapa;
Fondo Ramedello, affittuario Man-
drioli Enrico: si ripristina il fosso di 
confine col Demanio;
Fondo Dosso Pievese, affittuario 
Cavana Sisto: si autorizza la spesa 
per alcuni adattamenti di ambienti 
nella casa colonica, anche per allog-
giarvi il vecchio padre.
“Stipendi del Personale”. Il se-
gretario contabile Giusto Tassinari, 
non potendo trovarsi di continuo 
nell’ufficio per altre sue incomben-
ze, ha incaricato il vecchio segre-
tario Mario Albieri, a presentarsi 
giornalmente per un breve orario 
antimeridiano, destinandogli parte 
del proprio assegno; altri aumenti 
sono accordati al Segretario conta-
bile, all’Agente villico, alla bidella 
Maria Balboni.
“Domande di esonero dalle tasse 
scolastiche del Liceo”. Si esonera-
no i figli di famiglie numerose, gli 
orfani di guerra e per la Causa na-
zionale, i figli dei mutilati e invalidi 
di guerra o per Causa nazionale, gli 
alunni con una classifica di merito 
non inferiore ai 7/10; da quest’ul-
tima agevolazione sono esclusi gli 
alunni del primo anno del Liceo.
“Domande di sussidi e offerte”. 
Barbolini Edda, Pederzani Silve-
rio, Ass. Femminile “Jolanda” per 
la Scuola femminile operaia “la 
Provvidenza”, Nucleo Universita-
rio fascista di Cento pro pacco ai 
combattenti.
15 dicembre: il Presidente ricor-
da il collega marchese avv. Gino 
Plattis, deceduto il 3 dicembre. 
Figlio di Jolanda, lascia cospicua 
parte delle suo patrimonio al Ri-
covero di Mendicità, che sarà in-
titolato al suo nome. Il Consiglio 
porge le condoglianze alla vedova, 
Contessa Chiarelli. 
Alle Scuole Taddia, nell’a. s. 
1941/42 gli iscritti al primo anno 
dell’Avviamento industriale sono 
115, tutti maschi; quelli all’Avvia-
mento commerciale 66 di cui 39 
femmine; iniziano con 12 allievi 
il primo corso Elettricisti e con 
19 il primo corso Meccanici. tutti 
maschi. 20 giovani di leva, clas-
se 1921, sostengono gli esami del 
corso premilitare Marconisti. 

1940-1943: annI dI guerra a cento
Giuseppe sitta

Cento, 13 dicembre 2015, di fronte al Monumento ai Caduti, da sin. Loris Bulga-
relli ( nipote ) con medaglia d’oro commemorativa del 75° della morte, il sindaco 

Piero Lodi, e altro nipote.

Loris Bulgarelli, medaglia d’oro e motivazione edita a cura dello Studio tecnico-
editoriale di Roma per la serie “Le medaglie d’oro di questa guerra”

Didascalie e foto fornite da Arnal-
do Facchini .

Si ringrazia lo Studio fotografico 
Ardizzoni per la foto che ritrae il 
cap. Adalberto Cipriani con un 
gruppo di cavallerizzi, apparsa in 
2° pagina del n. 119 di Famè Zen-
teisa.
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Consulenza ed assistenza per:
➢ Recupero crediti
➢Pratiche di diritto civile e diritto di famiglia
➢Successioni
➢Amministrazione di sostegno
➢Sfratti

Via Gennari, 9 - 44042 CENTO (Fe)
Tel. 051 6592950 - cell: 333 4520438

avv.lodimatteo@gmail.com

J
Auguri!

Buon 
Natale!

Buon Natale!
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AZIENDA CENTENARIA 
nata nel 1914

e gestita dalle famiglie Magalini, 
Vancini e Govoni

fra loro strettamente imparentate 
sempre all’avanguardia nel 
commercio dei LATTICINI 

vi offrono i migliori formaggi

Via Ugo Bassi, 21/a 
CENTO (Fe)

Al vostro servizio da 4 generazioni!

Tel. 342.7924170

I tuoi capi 
accuratamente lavati e stirati?

Consegna immediata?
Cortesia e  professionalità?

Lavasecco

STELLA EXPRESS
Ti aspetta in

Via  U. Bassi, 42 
44042 CENTO (FE)

per offrirti l’ormai 
collaudato ottimo servizio

CENTO (Fe) - Via Ferrarese, 37/C -  Tel. 051.901111
CASALECCHIO DI RENO (Bo) - Via Porrettana, 522 - Tel. 051.577494
PEgOLA DI MALALBERgO (BO) -Via Nazionale, 351 - Tel. 051.6601192
VILLANOVA DI CASTENASO (Bo)  - Via Tosarelli, 171 - Tel. 051.6053414
IMOLA (BO) - Via Bentivoglio, 25 

VISITA IL NOSTRO SITO:

www.cocoricoshop.it

TuTTO IL MEgLIO PER PICCOLI ANIMALI A PREZZI IMBATTIBILI!

Buonacompra (FE)

tel. 051 684 24 90

INFINITI MODI DI ESSERE BANCA

VIENI IN FILIALE O AFFIDATI CON SICUREZZA 
AL NOSTRO SERVIZIO DI BANCA DIGITALE. 

AL CENTRO C’È L’ASCOLTO DELLE TUE ESIGENZE 
QUALUNQUE SIA IL TUO PROGETTO DI VITA 

O LA DIMENSIONE DELLA TUA AZIENDA.

SERVIZIO DI CASSA SEMPRE DISPONIBILE 
SENZA APPUNTAMENTO

VIENI A TROVARCI IN FILIALE A 
CENTO - VIA IV NOVEMBRE, 11/C - TEL 0516831465

Auguri!

Buon  Natale! R Auguri!

Buon
e F

este!

Buone Feste!
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Buone Feste!
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Domenica 19 novembre 2023
Festa di San Martino Diario di Famiglia

Domenica 19 novembre, 
dopo un fermo durato 
3 anni, è stato ripreso il 

tradizionale incontro convivia-
le in occasione di San Martino. 

Il momento di festa si è tenuto 
presso il Centro Sociale “Zanan-
drea”.
È stato un piacevole ritrovo di 
soci e amici accompagnato da 

uno spuntino rustico con caldar-
roste e ciambella finali. 
Si ringraziano i volontari del 
Centro per l’accoglienza ed il 
servizio svolti.
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La storia delle origini di Cento e Pieve 
di Cento, al pari di quella parallela di 
San Giovanni in Persiceto, va opportu-

namente inquadrata in un contesto territoriale 
più ampio, rappresentato dall’area geografica 
a nord della via Emilia tra Bologna, Modena 
e Ferrara, delimitata a ovest dai fiumi Muz-
za e Panaro e a est dal Samoggia e dal Reno, 
comprendente, fra gli altri, anche i comuni di 
Nonantola, Sant’Agata, Crevalcore, Finale 
Emilia e Bondeno.
 Si tratta di un’area omogenea che, sin dai 
tempi più antichi è stata interessata dagli 
stessi fenomeni idrogeologici, tanto che, pur 
risultando divisa amministrativamente tra le 
province di Modena, Bologna e Ferrara, essa 

appartiene oggi ad uno stesso bacino idrogra-
fico di competenza del Consorzio della Boni-
fica Renana.
 Nella toponomastica dei documenti alto-
medievali conservati nell’Archivio storico 
dell’Abbazia di Nonantola, l’area geografica 
sopra individuata risulta appartenere ad un 
unico distretto territoriale denominato Pagus 
Perseceta, soggetto anticamente alla giuri-
sdizione modenese e sul quale il Monastero 
benedettino esercitava la sua signoria, sia spi-
rituale che temporale.
 Ancora nel sec.X il Pagus si trova annesso al 
contado di Modena e Reggio ed entra così a 
far parte del dominio canossiano del Marche-
se Azzo Adalberto (antenato della Contessa 
Matilde), per investitura dell’imperatore Otto-
ne I dell’a. 961
 Attraverso le terre incolte del Pagus passava 
l’incerto e controverso confine tra Bologna e 
Modena; quello ecclesiastico tra le due Dioce-
si e  quello civile tra i due Contadi (iudiciaria-
comitatus) 

 L’espandersi verso est del dominio del Mona-
stero di Nonantola  aveva comportato una for-
te penetrazione della giurisdizione modenese, 
ai danni di quella bolognese.
 Anzi, tra il secolo X-XI il confine modenese 
si era spinto oltre il Samoggia e il Reno sino 
a ricomprendere  non soltanto l’intero Pagus 
Perseceta, ma anche molte località del vicino 
distretto territoriale del Salto Piano, le quali 
vengono dette in territorio bononiense judi-
ciaria mutinense, tra cui il centopievese.
 La dominazione nonantolana nel Pagus Per-
seceta raggiunse la sua massima espansione 
nell’a. 1017, quando il Marchese Bonifacio 
di Canossa e sua moglie Richilda (i genitori 
della Contessa Matilde) fecero dono al Mona-
stero della Corte di Trecentola e Ponte Duce 
(odierna Casumaro).
 Questa era soltanto l’ultima delle numero-
se corti del Pagus Perseceta  dipendenti dal 
Monastero di Nonantola in epoca alto medie-
vale (sec. VIII- XI), tra cui la Corte di Susia-
tico (odierna Persiceto), la Corte di Cocciano 
(odierna Crevalcore), la Corte del Secco e la 
Corte Sabiniana (odierne Palata e Galeazza 
Pepoli e Bevilacqua)   
 Il Monastero di Nonantola, nei primissimi 
tempi dalla fondazione (sec. VIII-IX),  ammi-
nistrava direttamente queste corti del Pagus, 
affidandone la conduzione ai propri fiduciari 
di origine arimannica (guerrieri longobardi), 
sotto il cui comando gruppi di rustici in condi-
zione servile o semilibera venivano impegnati 
nelle attività proprie di una economia anco-
ra squisitamente silvo-pastorale, quali l’alle-
vamento allo stato brado di porci e ovini, la 
raccolta di legname da costruzione, di legna 
da ardere e dei frutti spontanei del bosco, la 
caccia, la pesca e l’allevamento di gamberi.
 Alla scomparsa della Contessa Matilde 
nell’a.1115 il dominio canossiano passò in 
eredità alla Chiesa di Roma e da questa, per la 
parte di beni situati nel territorio della Dioce-
si, al Vescovo di Bologna.
 E’ da questo momento che il Vescovo bolo-
gnese cominciò ad interessarsi  alle terre del 
Pagus Perseceta, ancora prevalentemente 
incolte, situate oltre il Reno e il Samoggia ai 
confini della Diocesi e il nostro territorio di-
venne così oggetto di una contesa tra le due 
autorità ecclesiastiche, impegnate ad assog-
gettare alla propria giurisdizione temporale 
e spirituale le comunità di rustici insediate ai 
suoi margini. 
 Comunità di rustici che proprio allora, riscat-
tandosi dalla condizione servile o semilibera 

dell’epoca curtense, si andavano organizzan-
do con proprie strutture amministrative e rap-
presentative in veri e propri comuni rurali.
 Sicuramente più tarda, rispetto a S. Giovanni 
in Persiceto, Sant’Agata Bolognese e Creval-
core, è stata la formazione di un centro demi-
co nel territorio centopievese, a causa di una 
maggiore depressione e peggiore condizione 
dei luoghi, per un assetto idrogeologico man-
tenuto estremamente critico dalle frequenti e 
devastanti esondazioni del Reno e del Samog-
gia. 
 E’da escludere che ad esso si riferiscano il 
Fundum Centi e il Casale Cento che compaio-
no in documenti altomedievali del Monastero 
di Nonantola, localizzabili piuttosto nel terri-
torio di Sant’Agata. 
 Non è identificabile con certezza con il pri-
mo insediamento centopievese neppure quel 
Burgus Centi che compare in un documento 
dell’Abbazia di Pomposa dell’a. 1008.
 Recenti studi hanno individuato il primo sicu-
ro riferimento documentale all’esistenza di un 
centro demico stabile in territorio centopieve-
se, nella concessione enfiteutica dell’11 apri-
le 1185, con la quale il Vescovo di Bologna 

Giovanni riconosce ai centopievesi il possesso 
e lo sfruttamento collettivo delle terre incolte 
(valli e boscaglie) a ponente del Reno, confi-
nanti con quelle possedute dai persicetani. 
 Concessione alla quale i centopievesi parteci-
pano attraverso propri rappresentanti elettivi 
e da cui traspare quindi l’esistenza non più di 
una semplice universitas hominum, ma di una 
vera e propria istituzione politico-amministra-
tiva. 
 E siccome, oltre al possesso delle terre, il 
Vescovo riconosce alla comunità anche l’eser-
cizio di una sia pur limitata giurisdizione pe-
nale e civile (bandum et districtum), a buona 
ragione questa concessione enfiteutica viene 

considerata il vero e 
proprio atto costitutivo 
del comune rurale cen-
topievese. 
 Anche se, a dire il 
vero, l’esistenza di un 
comunità rurale nel 
centopievese si pote-
va desumere già da un 
documento di data sia 
pur di poco anteceden-
te, e cioè dall’atto di 
concessione enfiteuti-
ca del 4 ottobre 1170, 
con il quale lo stesso 

Vescovo bolognese Giovanni aveva ceduto ai 
persicetani il possesso delle terre di Villa Go-
tica e Morafosca, il cui confine orientale viene 
indicato in una Curte de Cento et de Argele.
 Le terre oggetto di queste prime concessioni 
enfiteutiche del sec. XII, rinnovate periodi-
camente dal vescovo nel secolo successivo a 
favore dei centopievesi e dei persicetani, sono 
ancora pressoché esclusivamente vallive, pa-
ludose e boschive e, come già detto, periodi-
camente devastate dalle esondazioni del Reno 
e del Samoggia.
 Ancora in un atto di poco successivo dell’a. 
1209, infatti, il Vescovo di Bologna  Gerardo 
Riosti concede ai centopievesi espressamente 
lo jus piscandi in totam vallem posita in Cur-
te de Cento e riserva per sé la decima della 
metà del legname ricavato dal bosco tempore 
incisionis.
 Non vanta cioè alcuna pretesa per decime do-
vute dalla coltivazione agricola di terre arati-
ve, che evidentemente non ha luogo, o è del 
tutto marginale nel contesto di una economia 
di tipo ancora prevalentemente silvo-pastora-
le, fondata più sulla pastorizia che sulla agri-
coltura e sullo sfruttamento dell’incolto del 
bosco e della valle.
 Sicché in origine i nuclei embrionali delle due 
comunità limitrofe, più che da coloni agricol-
tori, era composto da pastori, conciatori, bo-
scaioli, legnaioli, cacciatori, pescatori, alleva-
tori di gamberi e barcaioli.
 In quegli antichi tempi le strade sterrate e i 
sentieri che attraversavano quelle terre erano 
praticabili soltanto per alcuni mesi d’estate, a 
causa delle frequenti esondazioni dei due fiu-
mi, sicché le persone e le merci viaggiavano 
principalmente per via fluviale, su zattere ru-
dimentali o barche a chiglia piatta, che scen-
devano lungo i canali e le numerose fosse na-
vigatorie poco profonde, sospinte da pertiche.
 I preziosi documenti altomedievali conser-
vati nell’Archivio Storico del Monastero di 
Nonantola contengono numerosi riferimenti a 
porti fluviali o a semplici attracchi per imbar-
cazioni situati nel Pagus Perseceta nei punti 
di convergenza dei canali e delle fosse navi-
gatorie. 
 Sicché è lecito supporre che la zona  fosse il 
centro nevralgico di un complesso sistema di 
navigazione interna organizzato dal Monaste-
ro per stabilire un  collegamento fluviale tra i 
suoi domini.
 Una navigazione “minore” collegata però a 
quella che, lungo le più importanti arterie flu-
viali del Panaro e del Reno, raggiungeva il Po 
e, quindi le valli lagunari adriatiche, attraver-
so la quale si svolgevano i traffici commer-
ciali  tra Modena, Bologna e Ferrara, e con la 
stessa Venezia. 
 Il Reno e il Samoggia, tuttavia, non erano 
protagonisti soltanto di devastazioni ma, con 
il lento e costante deposito delle loro torbi-
de, stavano beneficiando queste terre incolte 

di una continua opera di colmata la 
quale, nel corso di lunghi anni, gra-
zie anche agli interventi bonificatori 
delle due comunità rurali, farà emer-
gere e favorirà il recupero dall’incolto 
del bosco e della valle, prima di este-
si prati e pascoli e poi di sempre più 
ampie distese di terre arative, le quali 
andranno a costituire il consistente 
patrimonio fondiario delle rispettive 
Partecipanze agrarie.

(segue)

orIgInI del comune rurale dI cento e PIeve dI 
cento nel Pagus Perseceta

Vittorio toffanetti

P
Buone Feste!
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Abbigliamento 
Uomo

Donna

Online Store
www.walterfiocchiabbigliamento.itseguici su:

walter fiocchiabbigliamento

la traDizione 
PoPolare Della 

contessa matilDe Di 
canossa 

nel Persicetano e nel 
centoPieVese 

Non è ancora del tutto scomparsa tra 
le famiglie dei partecipanti di Cen-
to e Pieve, così come tra quelle di S. 

Giovanni in Persiceto, la tradizione matildica, 
secondo cui le terre oggetto delle concessioni 
enfiteutiche dell’Abate di Nonantola e del Ve-
scovo di Bologna dei sec. XII e XIII, da cui è 
derivato il patrimonio fondiario delle rispetti-
ve Partecipanze, sarebbero state donate diret-
tamente alle originarie comunità rurali dalla 
munifica Contessa, ultima rappresentante della 
potente dinastia dei Canossa (“Donna Mitel-
da” nel centopievese. “Donna Matelda” nel 
persicetano).
 Per valutare il fondamento o meno di questa 
tradizione popolare occorre conoscere i fatti 
storici documentati e certi dai quali essa po-
trebbe essere derivata.
 Come sappiamo, nel sec.X il Pagus Persece-
ta entra a far parte del dominio canossiano del 
Marchese Azzo Adalberto (antenato della Con-
tessa Matilde).
 Nell’a. 1017 il Marchese Bonifacio di Canos-
sa e sua moglie Richilda (i genitori della Con-
tessa Matilde) fanno dono al Monastero della 
Corte di Trecentola e Ponte Duce, odierna Ca-
sumaro.
 Nell’a.1358, a sua volta il Monastero di No-
nantola cede metà delle terre di Casumaro agli 
estensi e l’altra metà al Vescovo di Bologna, il 
quale un anno dopo cede la sua metà in enfiteu-

si ai soli uomini di Cento (essendo già in corso 
la secessione dei pievesi dai centesi).
 Questi sono i fatti storicamente documentati, 
mentre non si è assolutamente mai rinvenuto 
alcun documento contenente le asserite dona-
zioni di terre fatte dalla Contessa Matilde di-
rettamente alle comunità rurali centopievese 
e persicetana, sicché la tradizione matildica è 
rimasta sin qui relegata alla sua apparente in-
genuità storico-politica e non è mai stata fatta 
oggetto di una approfondita disamina.
 Eppure se ha messo radici così profonde da 
conservarsi a tutt’oggi tra le nostre comunità, 
essa potrebbe nascondere una qualche verità 
storica che attende di essere compiutamente 
svelata.  
 Può aiutarci in questo un episodio accaduto 
nell’a. 1664, sul quale la storiografia matildica, 
a quanto mi risulta, non si è mai soffermata.
 In quell’anno le famiglie di partecipanti per-
sicetani insediate nel territorio della nuova 
Parrocchia di S. Matteo della Decima, si ap-
pellarono alla tradizione matildica per conte-
stare al parroco Don Stefano Panizzi il diritto a 
riscuotere le primizie sui loro prodotti agricoli, 
costringendo il prelato a promuovere una con-
troversia giudiziaria. 
 La lite fu decisa dalla Sacra Romana Rota con 

sentenza del 30.01.1665 della quale si conosce 
soltanto il seguente breve stralcio:
“Super primitiis bonorum quae familiis Terrae 
S, Johannis in Perseceta tunc (h)abitantibus 
donata fuerunt a clarissima memoria Comitis-
sae Matildae, cuius generosa liberalitas cele-
brat…”
 Purtroppo non conosciamo il testo integrale 
della sentenza, che consentirebbe una comple-
ta valutazione dell’episodio, ma è certo che 
nella circostanza il supremo tribunale ecclesia-
stico ha riconosciuto l’esistenza di un antico 
rapporto diretto tra la Contessa e la originaria 
comunità rurale di S. Giovanni in Persiceto.
 Più che ad una donazione di terre, come è 
nella ingenua tradizione popolare, è logico 
pensare ad un rapporto livellario (enfiteutico) 
grazie al quale la suddetta comunità si era vi-
sta riconoscere formalmente dalla Contessa, o 
dai suoi vassalli, il possesso e lo sfruttamento 
economico dei boschi, delle valli e dei pascoli 
adiacenti al primitivo villaggio.
 Gli studi matildici avevano già rilevato l’esi-
stenza di analoghe concessioni, ma limitata-
mente ai territori di Reggio e Mantova. 
 E’accertato comunque che i Canossa, come 
del resto tutti i grandi feudatari dell’Europa al-
tomedievale, hanno perseguito una politica di 

colonizzazione del territorio tesa a valorizzare 
le comunità di rustici, favorendone l’insedia-
mento ai margini delle aree incolte mediante 
l’incentivo di esenzioni da gravezze e tributi. 
 E ciò secondo un rapporto che ha il suo an-
tecedente remoto nei compascua o comunalia 
del diritto romano, o nella arimannia di deri-
vazione longobarda e che si è conservato sino 
ai nostri giorni, senza soluzione di continuità, 
negli usi civici delle comunità montane.
 Sulla base di queste antiche concessioni, dun-
que, anche le nostre comunità rurali del persi-
cetano e del centopievese, avevano acquisito 
prerogative o veri e propri diritti consuetudi-
nari in relazione allo sfruttamento delle terre 
incolte e sviluppato nel tempo un certo qual 
grado di autonomia amministrativa nei con-
fronti del Dominus loci. 
 La stessa Matilde, nell’atto di restituire a 
Diocesi e Monasteri gran parte delle terre che 
componevano il suo immenso dominio, si era 
preoccupata di salvaguardare le consuetudines 
et usancie delle comunità di rustici.
 Quando, con la sua scomparsa avvenuta 
nell’a.1115, si dissolse il dominio canossiano, 
per le nostre comunità la Contessa Matilde ri-
mase probabilmente il simbolo delle autono-
mie acquisite, di fronte alle vecchie e nuove 
autorità territoriali dell’Abate di Nonantola e 
del Vescovo di Bologna, le quali proprio allora 
cominciarono a contendersi le signoria sulle 
nostre terre.
 Sicché le concessioni enfiteutiche dei secc. 
XII e XIII, da parte di queste autorità eccle-
siastiche a favore delle comunità rurali di S. 
Giovanni in Persiceto, di Cento e di Pieve, in 
realtà non concedevano un quid novi, ma rap-
presentavano il riconoscimento di prerogative 
e diritti già acquisiti, dettando però le “regole 
del gioco” del nuovo signore. 
 Solo accettando questa interpretazione storica 
si evita alla tradizione popolare persicetana e 
centopievese legata alla figura della munifica 
Contessa Matilde di Canossa, di restare per 
sempre una ingenua leggenda.

R Auguri!
Walter Fiocchi 

P.zza Guercino, 36 CENTO (FE)
tel. 051903223
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Inquadra il QR Code
e scopri il nostro metaverso 

Potrai creare il tuo avatar personalizzato e muoverti  
nelle diverse stanze della nostra casa digitale, per trovare  

i nuovi premi del Catalogo e osservarli da vicino. 

Prova subito questa esperienza unica!

ENTRA NEL METAVERSO 
ed esplora il Catalogo Premi 2023

bennet.com

Ricorda che 
puoi accumulare i punti 

fino al 31 dicembre 2023
e richiedere i premi 

entro il 31 marzo 2024.
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LARA BALBONI
Università Telematica Pegaso - a.a. 2023
Titolo della Tesi: “Tecniche e strategie per la prevenzione del rischio 
di infortunio lombare durante la movimentazione dei carichi

MONS ANTONIO SAMARITANI
Ateneo del Laterano - Roma 
a.a. 1955
Titolo della Tesi “Il problema del superfluo nei teologi tomisti e 
in quelli non legati a scuola, nel primo quarantennio della mor-
te di S. Tommaso d’Aquino”

(continua)

Come il centro della città la piazza
che raccoglie ed accoglie il mondo
la piazza che indica un luogo di incontro
un posto in cui si intravede
l’andirivieni del passaggio

Un bar impera sullo sfondo
calpestato dai porfidi
qualche tavolino ancora vuoto
presto si riempie nell’ora di punta
le tovaglie al vento si dispiegano
il cappuccino fumante
e la brioche addentata da cui esce la crema

Un bicchier d’acqua lasciato a metà
o semplicemente sempre mezzo pieno
un tappeto di briciole
che vengono spazzate via
mentre un piccione li aiuta

Una tazzina
che legge i fondi del caffè
una bottiglietta vuota
in attesa di essere sparecchiata
uno scontrino da pagare alla cassa
e uno già pagato

Un vassoio
che contiene un altro ordine
il profumo delle paste
appena sfornate
tutto si riversa nella piazza
che vede animati i suoi scalini
di un pittore che la cattura su una tela
di un passante che passa
e l’altro che lo incrocia

La fontana al centro
a stillare acqua
la panchina
sulla quale un giornale si legge
il lampioncino
che la sera cala la sua luce
il rumoreggiare della vita che la solca
e che si intinge all’angolo per superarlo
incontrando il monumento
che in disparte osserva
il dispiegarsi della vita

L’angolo della Poesia
di Roberta Giovannini (insegnante e traduttrice)

La dolce melodia
che accende le sue note
quando quel treno fischia il suo arrivo
e il fumo ne confonde i vagoni

I finestrini mezzi aperti o dischiusi
a guardare le persone
mentre si preparano a scendere
e altre a salire

Un andirivieni
dagli scalini di quel treno
chi parte e chi arriva
e così all’infinito

Chi sale e chi scende
come nella vita
chi infila il cappotto
per scendere da quel treno
chi si toglierebbe anche la pelle in estate

Quel sedile
dove poco tempo prima ero io
seduta ai bordi
che ti stringeva la mano
per poi vedermi scomparire
Risucchiata da quella nebbia
che contava i giorni per riabbracciarti
in quel momento le nostre mani
congiunte dallo stesso pensiero
colgono quella rosa di petali rossa
per inebriare i loro cuori
di un intenso profumo
che scalda i loro sguardi
aspettando che il sole giunga
sulle loro finestre
sul treno della vita
che magicamente s’invola lontano
da tutto e da tutti

PIu’ rIsPetto 
Per il cimitero 

di Giuseppe sitta

Il Cimitero è un luogo del silenzio, del raccogli-
mento e della preghiera, e questo non si deve 
mai dimenticare, qualunque sia il motivo della 

visita. 
Per questo è inaccettabile che si siano viste perso-
ne, in perfetta salute e non affette da problemi di 
deambulazione, che hanno scorazzato, pedalando 
in bicicletta, al suo interno, quasi si trattasse di 
un velodromo, incuranti dei fedeli in preghiera.

Si chiede, pertanto, che si provveda di appositi car-
telli che richiamino al rispetto per la sacralità del 
luogo, affinché non passi l’idea che, tutto ciò che 
non è vietato, è permesso.  

Grazie

LAUREATI CENTESI 
di Giuseppe Sitta

Cento in provincia di Ferrara
col prefisso di Bologna
e la targa fra i due
una piazza in cui domina
quel pittore famoso vestito di bianco
Il teatro che ancora
rimbalza il terremoto
quel passaggio tra due vie
una volta degli ebrei
quel lampione
che illumina la piazza
le panchine
sedute di giorno
Il castello in fondo
avvolto da un piazzale
qualche stradina
che si spiana ai lati
quella luce che guardandola
illumina il percorso verso casa
Il giardino che con i suoi alberi
copre quel pezzo di cielo
di cui l’ambulatorio vicino
il marciapiede lungo il viale
che finisce i suoi passi
per poi tornare indietro
salire le scale
e rientrare a casa

Un caffè affogato nella panna
mentre montata si disfa al calore
lo zucchero scioglie i suoi granelli
che scivolano lungo la tazza

Cacao che libero nell’aria
posa il suo pulviscolo
aggiungendo gusto a quel caffè
che tu prendi amaro

Un miscuglio di sapori
che alla bocca giungono dolciastri
per combattere l’amarezza della vita
che vissuta in un bicchiere d’acqua
tanta gente si annega

Il colore imbrunito del caffè tostato
che rilascia il suo aroma
disteso e proteso nell’aria
che lo diffonde in quel bar
che accoglie i suoi primi clienti
in attesa di riempirsi
di quei chiacchiericci
che calpestanti nell’anima
lasciano il tempo che trovano

Riempire tazze tazzine e bicchieri
servire paste e dolciumi
passare dall’auto scontro
allo scontrino
solo perché si somiglia nel suono

Affogare nella panna che trasborda
e che macchia di scuro il caffè 

sulle labbra
quelle che poco prima hanno 

assaporato
il gusto dei tuoi baci

R
Serene Feste 

a tutti i nostri lettori!



NATALE  2023 Famiglia Centese pag.  10

UN PRETE E IL SUO 
CALVARIO. 

Nasce a Comacchio il 25 maggio 
1926 da Mario, 1895-1968, aiu-
to procuratore dell’ufficio impo-
ste dirette e catasto, e la centese 
Olinda Ferriani, 1900-1969. Dopo 
la morte del padre, 1908, Mario, 
conseguita la licenza delle Scuole 
Tecniche, interrompe gli studi. Ma 
è tanta la passione per le materie 
contabili ed amministrative, apprese 
prevalentemente come autodidatta, 
che a 20 anni pubblica un formu-
lario di Computisteria, per Trevi-
sini di Milano in diverse edizioni. 
Dal padre Antonio, 1866-1908, 
titolare dell’Ufficio postale loca-
le, poi del Piccolo Credito,1907, 
nonché della Cassa Rurale citta-
dina, impegnato dell’Opera dei 
Congressi, eredita la passione del-
la testimonianza cristiano-sociale 
ai livelli più schietti e progressi-
sti, alimentata dalla frequentazione 
dell’Oratorio Salesiano, luogo di 
convergenza e di assistenza per tutti 
i ragazzi e i giovani poveri, la stra-
grande maggioranza della citta-
dina. “Credo di essere diventato 
prete perché nostro padre inculcò 
a noi figli visioni concrete di testi-
monianza sociale cristiana espres-
sa a scapito di ogni interesse”.
Nel 1936 è inviato a Roma, quale 
vincitore del Premio Roma, in-
detto tra i fanciulli dell’Azione cat-
tolica;  unico rappresentante della 
Diocesi sostiene un esame,”si dis-
se favorevolmente”senza ottenere 
il riconoscimento di “araldo del 
Papa”. Nell’ottobre ’37 entra in 
Seminario: la vita è molto dura, sia 
per il vitto, prevalentemente a base 
di pesce, “da sempre aborrito”, sia 
per la mancanza del riscaldamen-
to in inverno, tranne per la sera di 
Natale, per la nostalgia della madre, 
per motivi di salute, per cui, ecce-
zionalmente, gli viene concesso di 
mangiare a casa e di trattenersi a 
lungo in famiglia. 
L’11 giugno ’49 è consacrato sa-
cerdote nella chiesa parrocchiale 
di S. Pietro a Cento: sua prima 
destinazione è cappellano a Lago-
santo, inverno ’49-primavera ’51, 
parrocchia unica di 6000 anime, ac-
canto a don Umberto Mezzogori, 
già suo insegnante di Matematica in 
Seminario a Comacchio. 
Qui scrive e pubblica, anoni-
mo, la sua prima opera, uno stu-
dio sull’applicazione della legge 
stralcio sulla riforma agraria nel 
Comprensorio Laghese, epicentro 
tra i più lacerati dalle tremende lotte 
agrarie del dopoguerra nel Basso 
Ferrarese. 
“Ho richiamato la più che modesta 
pubblicazione (..) per indicare qua-
le fosse il mio caratteristico taglio 
pastorale, che trovava contestuale 
riscontro nello spericolato, massivo 
invio di circa 500 bambini nei mesi 

estivi del 1950 presso le colonie 
della Pontificia Opera di Assistenza 
di alcune Diocesi d’Italia, da me ac-
curatamente sollecitate ad aiutare il 
povero paese, nell’acme di tensioni 
sociali e religiose. Tali tensioni gra-
vemente coinvolgevano la Chiesa, 
attesa soprattutto la recente condan-
na del comunismo, da me , sotto 
l’esempio del parroco, onestamente 
applicata con immensa sofferenza 
e con tutto il possibile tatto”.( .. ). 
“Affezionato al parroco ammala-
to, comprensivo tendenzialmente 
con tutti, impegnato in un ministero 
plurimo ma pur fortemente religio-
so, tanti gli ammalati da visitare, 
tante le confessioni alle quali atten-
dere, le prediche, le lezioni per le 
adunanze da preparare, i catechismi 
nelle Scuole elementari del Centro, 
di Marozzo e Boschetto, gracile e 
magrissimo, sorridente e povero, 
entrai presto, senza volerlo, in diffu-
sa simpatia”. ( .. ). 
Il nuovo Vescovo, mons. Mosco-
ni, lo designa direttore spirituale 
del Seminario; alla fine dell’anno è 
mandato cappellano a Migliarino. 
Dopo un anno chiede e ottiene di 
andare a studiare a Roma all’Ate-
neo del Laterano. Il primo luglio 
’55 si laurea, magna cum laude, 
con una tesi dal titolo “Il proble-
ma del superfluo nei teologi to-
misti e in quelli non legati a scuo-
la, nel primo quarantennio della 
morte di S. Tommaso d’Aquino”.
Il 26 ottobre 1956, finalmente, la 
sua parrocchia: Medelana. Alla 
mia entrata, non contava più di 900 
anime. Tolte tre/quattro famiglia di 
antico medio benessere terriero, le-
gate tradizionalmente alla Chiesa, 
una decina di famiglie di fittavo-
li/coltivatori diretti ed un’altra de-
cina di nuclei addetti al terziario, 
egualmente vicine alla parrocchia, 
la quasi totalità della gente era di 
condizione bracciantile, leggermen-
te alleviata da un’esile comparteci-
pazione, 3000 mq. per unità lavora-
tiva, in posizione pressoché atea e 
non appena non praticante o agno-
stica; la generalità dei nuclei operai 
andava fiera di non credere più. 
Medelana si distingueva per un sin-
golare spirito di solidarietà umani-
taria Per primo cominciai a salutare 
per strada tutti, ad andare a visitare, 
non invitato, sistematicamente gli 
ammalati e i vecchi in casa e negli 
ospedali di Ferrara e Portomaggio-
re; non accettai offerta alcuna per 
i sacramenti, i funerali ed i matri-
moni, tutti compiuti in chiesa per 
spirito di tradizione, anche dopo le 
più pressanti insistenze. 
Non potei accendere il fuoco per 
alcuni inverni a motivo dei molti 
debiti, di cui era gravata da anni 
la parrocchia, dotata pur di 11,50 
ha di terreno, ma affittati a canoni 
irrisori; andavo a consumare i fru-
gali pasti da anziane, onoratissime 
signorine, le più vecchie bottegaie 
di generi alimentari del paese, che 
presto alcuni paesani, attenti scru-
tatori dei miei passi, battezzarono 
lepidamente, con mia sottile soddi-
sfazione, come il “boccon del po-
vero” e il povero, una volta tanto, in 
quell’ambiente così difficile verso 
il prete, era il “signor arciprete, il 
monsignore” di qualche anno dopo. 
Il rispetto e persino l’affetto che 
ebbi, furono sempre grandi, direi 

immensi, sin dall’inizio.Il ricono-
scimento più commovente che mi 
accompagnò in quei duri e felici 20 
anni (   ) fu questo: “Non abbiamo 
mai visto giovani donne frequentare 
la canonica; l’abbiamo sorveglia-
to di giorno e di notte; non aveva 
il telefono in casa, si serviva della 
cabina pubblica, che teneva aperta 
perché tutti controllassero a chi tele-
fonava, erano sempre preti e profes-
sori; non andava mai in ferie; non 
aveva automobile; dava via tutto”. 
Riconoscimenti (..) per me al mas-
simo confortevoli, pur nella loro po-
chezza in quanto mi assicuravano di 
quel minimo denominatore che è la 
credibilità, senza della quale me ne 
sarei dovuto partire, in un ambiente 
del genere, dopo pochi mesi. Gareg-
giai alle volte con l’Ufficio di col-
locamento nel trovare lavoro così 
avaro alla mia gente: precisavo però 
sempre che quanto potevo ottenere 
non era dovuto alla mia veste “pri-
vilegiata” di prete, ma solo al caso 
di tenere amicizie, specie ferraresi, 
a seguito, in particolare, dell’avere 
aiutato parecchi professionisti, gra-
tuitamente, nel preparare la loro tesi 
di laurea.
Un tremendo incidente stradale mi 
capitò il 19 marzo 1974 a Campo-
galliano di Modena, in occasione 
di una gita parrocchiale in pullman, 
diretto a La Spezia; nella circostan-
za fortunatamente fui colpito solo 
io, privo di posto normale a sedere, 
come era mia costante consuetudine 
di servizio ( .. ). Ne seguì una via 
crucis di degenze ospedaliere du-
rate due anni, a Modena, Cento, 
Bologna, un complesso di 10 in-
terventi chirurgici per rimettermi 
in piedi sulle grucce, concluse con 
due artoprotesi ( maggio ‘75, feb-
braio ’76 ), la cui durata, in gene-
re, non oltrepassava i 10-12 anni 
di resistenza e che mi imposero, di 
conseguenza, cautela massima nel 
ridurre al minimo la deambulazione 
e l’erezione in piedi, al fine di man-
tenere la maggior durata temporale 
delle stesse, non opportunamente e 
non facilmente rinnovabili. 
In effetti, tra il set-
tembre ’93 e l’a-
prile ’94, dovetti, 
a seguito di scol-
lamenti, rinnovare 
con due interventi 
le due artoprotesi a 
livello di acetaboli 
al “Rizzoli” di Bo-
logna, con conse-
guenza di spedalità 
e di convalescenza 
per quasi altri due 
anni. 
Nonostante che 
mi fossi imposto, 
a seguito di questi 
ultimi interventi, 
una ancor più du-
ra disciplina (non 
usare più treni e 
corriere), a causa 
della malriuscita 
operazione, già nel 
’97 mi fu diagno-
sticato un nuovo 
(terzo) reimpian-
to, che rimandai 
al maggio 2000, 
quando venni sot-
toposto a nuova 
totale sostituzione 

alla protesi dell’anca sinistra a mez-
zo di sistematiche cure magnetote-
rapiche, che tuttora perseguo (no-
vembre 2009).
L’affetto della mia parrocchia, la 
solidarietà del clero delle due Dio-
cesi si mostrarono eccezionalmente 
esemplari nell’essermi vicino, spe-
cie nei due anni 1974-’76, passa-
ti, quasi per intero, negli ospedali. 
Mons. Mosconi, almeno una volta 
alla settimana, per tre anni, mi 
venne a trovare in qualsiasi sede 
della mia diaspora penitenziale. 
Era in me e in tutti la consape-
volezza che non ce l’avrei fatta 
almeno per un ritorno alla vita 
attiva parrocchiale, e che, ipotesi 
più probabile, potrebbe essere stata 
la carrozzella, almeno come punto 
costante di riferimento (.. ). Dopo 
un tentativo, amaramente fallito, di 
restituirmi, a titolo di prova, alla 
mia parrocchia, anche per dare te-
stimonianza alla mia gente che non 
l’abbandonavo se non per provata 
e costretta evidenza ( tra l’agosto 
’75 e gennaio ’76 ), nel maggio 
’76, con serena, pur sofferta co-
scienza di compiere un indeclina-
bile dovere ( resomi meno arduo 
dalla prove fisiche e morali che 
mi avevano in quei mesi prepa-
rato a questa grande rinunzia ), 
rassegnai le mie dimissioni alla 
stessa, senza porre alcuna clauso-
la di natura economica, nonostan-
te l’estremo grado di indigenza 
personale in cui mi trovavo ( .. ). 
Il 2000 fu un anno di particolare 
passione. Sin da gennaio accusai 
dolori acuti alla protesi della gamba 
sinistra, che tentai di curare come al 
solito con applicazioni di magneto-
terapia. Invano. 
Dal 19 marzo non uscii più di ca-
sa, e fui costretto alla poltrona con 
sofferenze lancinanti, non sedate da 
analgesici. Si rendeva imprescin-
dibile il terzo reimpianto di anca 
artificiale per il cotile e il secondo 
per lo stelo. ( .. ) Il 3 maggio fui 
operato dal prof. Michelacci, assi-
stito, oltre la sua équipe, dal buon 
dottor Valerio Orlandi. Purtroppo 

l’operazione, da un punto di vista 
chirurgico riuscita perfettamente, 
per un probabile stiramento della 
gamba in sede di intervento, por-
tò ad una grave sofferenza dello 
sciatico, paralisi irrecuperabile del 
tibiale e del peroneo periferici. A 
causa di questa complicazione, mi 
sono ritrovato in un tunnel di sof-
ferenza massima, diurna e notturna, 
con poche speranze di ripresa della 
paralisi. Lascio pensare l’abbatti-
mento psicologico in cui soggiacqui 
per lunghi mesi, condotti tra letto 
e applicazioni di elettrostimolazio-
ni compiute invano. E’ stato un 
periodo spiritualmente benedet-
to per continui e radicali esami 
di coscienza entro le notti oscure 
dello spirito, vissute come ideale 
adorazione silenziosa, per quanto 
ho potuto, nella mia complessiva 
fragilità umana, dinnanzi all’Eu-
carestia, nel mistero.
Il dott. Canè chiamava mons. Sama-
ritani “Il placido Don”.
Già ripresi a celebrare la S. Messa 
il 7 giugno; mi aiutò economica-
mente la mia Diocesi di Ferrara-
Comacchio, in persona del com-
prensivo e compianto don Florindo 
Arpa, direttore dell’Istituto per il 
sostentamento del clero, nelle gra-
vose spese di operazione e di clini-
ca. Sacerdotalmente in Cento mi 
furono vicini come miei confessori 
i Padri cappuccini e umanamen-
te diversi amici laici. In compenso 
ebbi un’assistenza amorevolissi-
ma, a dir poco edificante da par-
te, in particolare, dei miei fratelli 
Giuseppe e Sandro, di mia sorella 
Maria Teresa e di suo marito Al-
fredo Orsini; non mi trascura-
rono, per quanto possibile, mia 
sorella Maria Luisa e suo marito 
Enzo Fortini, considerata la loro 
lontananza a Fano.

Libera riduzione da “Antonio Samarita-
ni – Vicende e pensieri di un prete della 
Bassa Ferrarese della seconda metà del 
secolo XX” Edizioni Cartografica Fer-
rara 2014.

18 noVemBre 2013
ricorDo Di mons. antonio samaritani

Giuseppe sitta

19/6/1949 - Don Giulio Galletti accom-
pagna Don Antonio Samaritani nella 
sua prima Messa nella Chiesa di San 
Pietro
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Buone Feste!

Giovanni Vancini nel 1921, a 
26 anni, sposa Emilia Man-
derioli, andando ad abitare 

in via Baruffaldi. Qui nascono il 
17 gennaio ’22 Antonietta e il 19 
giugno ’23 Guido. Giovanni punta 
ad una casa tutta sua: realizza que-
sto suo grande sogno acquistando-
ne una di proprietà del sig. Luigi 
Gallerani in C.so Guercino 17. Il 
trasloco avviene nell’ottobre’23. 
Guido ha 4 mesi e viene portato 
nella nuova casa dallo zio Beppe 
sotto la sua “capparella”. Qui Gio-
vanni continua il suo lavoro di com-
merciante in vini, utilizzando i vasti 
spazi cortilivi nel retro , trasformati 
in cantina e magazzini; qui  il 30 
settembre ’26 nasce  Bruno. Ma 
gli anni della sua infanzia felice so-
no contrassegnati dalla morte della 
adorata madre, il 6 febbraio 1931, 
per cui i bambini sono affidati alla 

nonna Gigia e alla zia Gisella, fino 
a che nel ‘ 33 papà Giovanni spo-
sa Ines Cevolani. 
Al termine delle Elementari, Gui-
do è iscritto alle Taddia nell’in-
dirizzo commerciale. Sono anni 
felici, al termine dei quali il padre 
lo invia al Collegio del R° Istituto 
Tecnico Agrario “Scarabelli” di 
Imola, sede prestigiosa, alla quale 
affluiscono giovani da ogni parte 
dell’Alta Italia, che rappresentano 
il meglio delle famiglie proprietarie 
di importanti aziende agricole. E’ 
un’esperienza molto positiva, che 
considera un’autentica scuola di vi-
ta. Al IV anno, poi, si segnala nel 
concorso, indetto dall’Istituto fa-
scista dell’Africa coloniale, con il 
tema “Noi torneremo” vincendo 
il premio di cento lire. Lo scoppio 
della guerra, poi, gli evita l’esame 
per diventare Perito agrario.

Arruolato nella R^ Marina nel 
’43, dopo l’8 settembre questa si 
autoaffonda, per cui è assegnato 
ad altra mansione in zone più tran-
quille, arrivando così indenne al 23 
aprile ’45 con l’arrivo a Cento 
degli Anglo-Americani.
All’indomani dalla Liberazione, 
si mette al servizio della sua città: 
con altri ragazzi dell’Associazione 
studentesca universitaria recupe-
ra sassi da macero, fondamentali 
per la macerazione della canapa; 
successivamente è tra i componenti 
della redazione de “Il setaccio”. 
Ai primi del ’46 è incaricato dal 
sindaco Tamburini di risolvere la 
questione dell’occupazione abusiva 
dell’ex Zuccherificio: sarà acquisito 
interamente , dopo un iniziale affit-
to, dalla famiglia Fava.
Dopo gli anni dal ’50 al ’62 all’Eri-
dania di Argenta, definiti da Gui-
do “gli anni dell’esilio” è Cento 
il centro di tutti i suoi interessi. 
Al di là, infatti, del suo “Tartufi 
e Tartuficoltura”, venduto in 28 
mila copie, con ristampe nel ’69 
e ’75; al di là dei suoi pregevolis-
simi testi scolastici per la Scuola 
Media, basta un nome per com-
prendervi tutto quello che Gui-
do ha rappresentato per Cento 
in tutto il suo lungo arco di vita: 
Famè Zenteisa. Con questa asso-
ciazione, fondata a metà degli anni 
’60, da bravo agricoltore comin-
cia a seminare questo suo amore 
per Cento, con l’obiettivo a lungo 
termine di far conoscere e di fare 
amare Cento ai  Centesi, e non solo. 
Da qui le sue iniziative, condivise 
con altre associazioni e con l’im-
mancabile sostegno della Cassa 

di Risparmio, fra le altre, per il 
Teatro, la Biblioteca, la Pinacote-
ca, gli impianti sportivi; le com-
memorazioni di illustri Centesi, 
come Olindo Malagodi, Beniami-
no Disraeli, Giuseppe Cevolani, 
Antonio Orsini, Giovanni Vicini, 
per non dimenticare le conferenze 
su problemi di interesse cittadino, 
come ad es. l’Ospedale, le gite, 
le feste sociali con la partecipazio-
ne di personalità del cinema, del 
teatro e della cultura.  Con questo 
stesso nome nel Natale del 1988 fa 
uscire il primo numero del “suo 
giornale”oggi al 120° numero, in 
gran parte scritti ed organizzati da 
lui e che ha raggiunto i Centesi in 
Italia e nel mondo.  Famè Zenteisa 
significa anche importanza dell’An-
tica Osteria da Cencio e del Caffè 
Italia, come luoghi di incontri e di 
confronti con gli amici del cuore, 
con i quali condivide tutte le sue 
iniziative; dell’Hotel “Al Castello” 
e dell’Hotel “Europa”per le son-
tuose Feste sociali.
Da non dimenticare il suo ruolo nel-
la promozione della Renanfrutta, 
a difesa della frutticoltura, dopo il 
tramonto della canapa; la battaglia, 
perduta, per la Ferrovia, che tanti 
problemi Ci avrebbe evitato.
Ma Guido è stato anche un uo-
mo di fede, specialmente a partire 
dall’incontro con Padre Carmina-
ti dei Cursillos di Cristianità e 
il suo primo Cursillos dal 22 al 
25 settembre ’71, dopo una vita 
religiosa vissuta in modo tiepido, 
come lui stesso soleva dire. Un’al-
tra figura importante in questo suo 
percorso è don Alfredo Pizzi, per la 
sua instancabile azione di apostolato 

in Ospedale, in carcere, nei cor-
si di cristianità, nelle fabbriche, 
nelle Case di riposo, dovunque.; 
condivide con lui tante situazioni di 
povertà estrema, di grande mise-
ria morale, rischiando in proprio 
ed in prima persona, pur di lenire, 
salvare situazioni al limite della le-
galità, su segnalazione degli stessi 
Carabinieri; sperimenta poi il suo 
aiuto nei difficili momenti vissuti 
dalla sua amata Jole.
L’incontro con la vita e le opere di 
Federico Ozanam lo porta a rifon-
dare la San Vincenzo Maschile, 
ridottasi a soli tre ottantenni. Per 
Ozanam il benefattore deve essere 
coinvolto nella vita e nella realtà 
dei poveri; non più una semplice 
elemosina, spesso impersonale, ma 
una visita in casa per comprendere 
le varie situazioni e le realtà che og-
gi investono “i nuovi poveri”.
Da questo momento la sua giornata 
inizia molto presto: oltre al Rosario 
e alla S. Messa, tappe obbligate, 
dopo il lavoro, sono l’Ospedale, il 
Plattis, il Cavalieri, al capezzale 
di malati, a tenere compagnia ad 
anziani soli, desiderosi soltanto di 
avere qualcuno con cui parlare. Da 
queste testimonianze nascono anche 
quegli “A m’arcord”, uno dei punti 
di forza del giornale e altrettante 
lezioni di vita per le nuove genera-
zioni.
Famè Zenteisa, per ricordare il 
centenario della nascita del suo 
fondatore, ha avviato le pratiche 
per l’affissione di una lapide com-
memorativa nella facciata della 
casa di C.so Guercino 17, nella 
quale Guido ha vissuto intera-
mente la sua vita.

1923-2023 centenario Della nascita 
dI guIdo vancInI

Giuseppe sitta
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Ricorda ancora l’ing. Bri-
ghigna. In Finmeccanica di 
aziende che andassero così 

bene come la VM non ce n’erano 
il bilancio era positivo e la VM era 
diventata celebre in Finmeccanica, 
per cui “ebbi l’incarico di fare altre 
ristrutturazioni. Il problema era l’I-
sotta Fraschini, che nel dopoguerra 
non aveva più prodotto, per cui “mi 
incaricarono di lavorare anche su 
questa azienda, nei due stabilimenti 
di Saronno e di Bari. Fu una vita da 
cani: ogni settimana dovevo divi-
dermi fra Bari, Saronno e VM. Un 
periodo veramente duro e diffici-
le, comunque una bella esperienza. 
Avevano ancora delle vetture giù, 
in un sotterraneo, che fungeva da 
cantina: ristrutturai uno spider bian-
co, una bellissima vettura, da diva 
degli anni ‘30/’40. Aveva un motore 
posteriore, raffreddato ad aria, par-
ticolari questi assolutamente non 
comuni per quel periodo. L’intera 
operazione costò molti soldi. C’era 
poi una berlina, appartenuta al sig. 
Fraschini, che rimase come simbolo 
della fabbrica. Queste due vetture, 
insieme al marchio furono trattenute 
da Finmeccanica 
Su quale nuovo prodotto si poteva 
pensare per questa azienda che, per 
effetto dei Trattati di pace, non po-
teva più costruire motori da aereo, 
pur nata come fabbrica per moto-
ri da aviazione? I migliori caccia 
italiani nella II^ guerra mondiale 
erano equipaggiati con motori Isot-
ta Fraschini. Si puntò sui motori 
diesel attorno a 1000-1500 CV: la 
VM, infatti, si era aggiudicata una 
commessa per i cacciamine ame-
ricani. Fu una grande soddisfazio-
ne, ma anche un fatto commerciale 
importante: per la prima volta era 
l’Europa a fornire agli Americani 
un motore così prestigioso per i loro 
cacciamine, costruiti in plastica, do-
tandoli di motori resi amagnetici per 
non attirarsi contro le mine”.
Nella globalizzazione degli 
incarichi, ricevuti da Finmec-
canica, ci fu anche la Ducati. 
Noi facevamo dei piccoli die-
sel, tipo Lombardini, da 1-2 
cilindri, per cui inizialmente 
puntai su questa produzione. 
Compresi, però, il potenziale 
che Ducati, grazie al perso-
nale molto qualificato, aveva 
nel settore delle motociclet-
te: l’ing. Taglioni, tra gli al-
tri, per primo aveva monta-
to una distribuzione desmo-
dronica su una motocicletta 
per cui sfruttando questa 
possibilità misi a punto del-
le moto eccezionali. 
Senonchè giunse il veto 
dell’IRI: “Noi non possiamo 
fabbricare una motocicletta 
che costa una barca di soldi, 
fatta solo per i ricchi” Riu-
scii, tuttavia,  ad organizzare 
un Reparto corse, per dare 
sfogo a questa esperienza e 
grande professionalità pre-
sente in azienda, riuscendo a 
incero anche un campionato 
del mondo.
Siccome avevo progettato 
anche la costruzione di un 
veicolo da città, perchè pre-
vedevo che sarebbe arrivato 

il momento in cui una grande au-
tomobile non sarebbe più entrata 
in città, pensai alla Ducati come 
fabbrica di una vettura da città. Col-
laborammo con un istituto francese, 
che aveva già lavorato su questi tipi 
di vetture, e sviluppammo un veico-
lo a tre ruote, perchè doveva avere 
tutta una serie di possibilità legate 
proprio alla città, a tre ruote perchè 
poteva girare su metà della strada, 
poteva parcheggiare in uno spazio 
ristretto e senza difficoltà poteva in-
vertire il senso di marcia. Ma restò 
solo un progetto.
 
A dieci anni dalla sua morte pro-
pongo questa intervista rilasciata 
nel 1993 a Girolamo Bellina ed 
Ezio Zibelli.
D. L’industria automobilistica 
mondiale sta attraversando una 
fase di grandi turbolenze e di cre-
scente concorrenza, che impone 
ai costruttori investimenti sempre 
maggiori  per tenere il passo della 
concorrenza. Tutto ciò come influi-
sce sul vostro lavoro?
R. L’industria occidentale attraver-
sa industrialmente un momento di 
crisi. E ritengo non si tratti di un 
semplice fatto episodico. Le crisi si 
ripeteranno sempre più spesso e con 
accentuazioni crescenti delle turbo-
lenze. Perchè oggi, se ci pensiamo 
bene, tutta l’industria mondiale, che 
opera sul libero mercato, finisce col 
rivolgersi ad un bacino di consu-
matori che non arriva al miliardo di 
persone. E mi riferisco ai mercati 
che hanno disponibilità economi-
che e finanziarie: Stati Uniti, Euro-
pa e Giappone. Tralasciamo oltre 4 
miliardi di persone. Il problema è  
quello di agire su scenari più am-
pi. Stiamo pagando per non esser-
ci rivolti verso orizzonti più ampi. 
Quindi l’industria è costretta, per 
sopravvivere, a fare i conti con 
una concorrenza sempre crescente. 
Un’azienda, per sopravvivere, de-
ve essere capace di ristrutturarsi 
ogni cinque anni. Significa, pur-
troppo, dovere mandare via gente 
e, quindi, far crescere la disoccu-
pazione. Oggi con cento persone 
si produce una quantità di prodotto 

che è due o tre volte quella che si 
realizzava con la medesima forza 
solo vent’anni fa. Si tratta, quin-
di, di un’aggravante alla ristrettez-
za attuale del mercato mondiale. 
Bisogna far crescere il numero di 
persone che possono consumare. 
Una speranza viene dall’Est, un 
mercato su cui l’Occidente potrà 
dirottare parte della propria ecces-
siva capacità produttiva. Noi abbia-
mo iniziato a muoverci, per ovviare 
a questo problema, già 5 anni fa. 
Quindi, attualmente, non risentiamo 
di quanto sta succedendo nell’eco-
nomia nazionale. Ma solo perchè ci 
siamo mossi in tempo, premiando 
la nostra strategia su un prodotto di 
grande prestigio ed all’avanguardia 
tecnologicamente.
D. La diffusione del motore die-
sel in Italia è stato ostacolato per 
anni da una politica fiscale puni-
tiva e dalla disinformazione (ad 
es. sull’inquinamento causato da 
questo genere di motore). Come vi 
siete difesi?
R. E’ stata una difesa difficilissi-
ma che, comunque, ha portato dei 
benefici. Anche se questi non sono 
stati in proporzione alla fatica che 
abbiamo dovuto sostenere. Que-
sto perchè, per convincere politici, 
istituzioni e cittadini che il diesel è 
tra i motori più puliti che si possano 
utilizzare oggi, abbiamo dovuto 
combattere da soli. Completamen-
te soli. In fondo in Italia, abbiamo 
ottenuto una defiscalizzazione 
sull’uso automobilistico dei motori 
diesel ancora troppo piccola per 
lasciarci guardare al futuro con se-
renità.
D. VM è l’azienda in cui è nato il 
turbodiesel automobilistico che 
ai tempi, 1978, rappresentò una 
vera e propria rivoluzione nel set-
tore. Quale significato ha nella sua 
azienda il termine “innovazione”?.
R. VM è un’azienda anomala. In-
fatti produce solo motori e non 
automobili. Quindi deve fornire 
motori di pregio e destinati a pic-
coli numeri produttivi. L’innova-
zione è stata uno dei principali so-
stegni alla nostra politica industriale 
e commerciale. Se non avessimo 

proposto alle industrie automobi-
listiche motori all’avanguardia ci 
saremmo trovati nella condizione 
di chi cerca di vendere frigorife-
ri al Polo Nord! Quindi è necessa-
rio poter offrire il miglior motore 
al mercato. Altrimenti non si vie-
ne presi in considerazione. VM, in 
fondo, è riuscita ad entrare nel 
mondo dell’automobile perchè ha 
inventato il turbodiesel per l’au-
tomobile. Se non era per questa 
innovazione, allora dirompente, 
saremmo rimasti fornitori del solo 
comparto industriale, ed oggi ne 
pagheremmo le conseguenze.
D. Quindi per Voi innovazione ha 
significato anche innovazione nel-
la collocazione commerciale del 
prodotto.
R. Certamente. Quando avemmo 
nella II^ metà degli anni ’70 le pri-
me avvisaglie della crisi del settore 
industriale e agricolo, decidemmo 
di puntare su un prodotto desti-
nato ad altri utenti. Realizzammo 
così un motore rivoluzionario. Ol-
tre al compressore, già allora adot-
tava il basamento a tunnel e le teste 
cilindro separate. Scelte fatte per 
soddisfare le necessità di rendere 
turbo un motore diesel a precamera. 
D. L’elettronica negli ultimi anni 
ha conosciuto un vero e proprio 
boom. Però c’è chi sostiene che in 
molti casi si tratti solo di una que-
stione di moda. E’d’accordo? C’è, 
a suo avviso, un confine tra utilità 
e moda?
R. Nell’automobile sono stati mes-
si molti gadget inutili. Nel settore 
motociclistico è però impensabi-
le credere di poter fare a meno 
dell’elettronica. L’elettronica, pe-
rò, deve essere orientata nella giusta 
direzione.
D. Quale?
R. I regolamenti, in materia d’inqui-
namento, dei prossimi anni saranno 
terribili e l’elettronica sarà il partner 
più importante. Il motore sarà un 
grande utente di elettronica. Non 
ne potremo fare a meno.  Se poi 
pensiamo alla trazione elettrica, è 
inevitabile pensare che sarà l’elet-
tronica a dominare in futuro.
D. Si parla molto di “qualità” tan-

to da rendere questo termine sino-
nimo di un argomento svuotato in 
molti casi del proprio reale signi-
ficato. Voi che cosa avete fatto in 
questa direzione?
R. La qualità è un aspetto dell’in-
novazione. Altamente importan-
te, altamente specializzata, quanto 
l’elettronica o le macchine utensili 
che servono a produrre un moto-
re. Consci di tutto questo, abbiamo 
sposato la filosofia della qualità già 
negli anni ’80. Avendo d’altra par-
te interlocutori grandi e importanti 
come Alfa Romeo, Chrysler, Rover, 
non potevamo prescindere da que-
sta scelta. Abbiamo ristrutturato 
tutta l’azienda. Abbiamo investito 
in uomini e mezzi di produzione, 
consci che la qualità in senso as-
soluto è una meta probabilmen-
te irraggiungibile. Però possiamo 
andarci molto vicino.
D. I Giapponesi non si sono mai 
cimentati con grande impegno nel 
diesel automobilistico: secondo 
Lei perchè?
R. L’industria automobilistica giap-
ponese è nata guardando soprattut-
to verso gli Stati Uniti e, solo di 
recente, hanno iniziato a rivolger-
si all’Europa. E negli Stati Uniti 
il motore diesel non era adottato a 
causa dei costi che una riconver-
sione industriale di questo genere 
avrebbe comportato per la gigante-
sca industria dell’auto americana. 
Vennero fatti dei tentativi di “diese-
lizzazione” dei motori a benzina già 
in commercio. Tentativi che ritengo 
debbano essere condannati senza 
appello. Un motore diesel non si 
crea adattando qualche cosa di 
cui si dispone già per farlo funzio-
nare a nafta. Quindi i Giapponesi 
non hanno pensato di investire in 
questo genere di propulsore. Speria-
mo, anzi, che per un po’ continuino 
a non pensarci.
D. Siete fornitori, fra gli altri, di Al-
fa Romeo, Rover, Chrysler. Come 
vengono armonizzate le richieste 
dei singoli clienti con le necessarie 
economie di scala?
R. I nostri motori sono realizzati 
con grande sinergia fra le varie 
componenti; inoltre, sono desti-

L’ing. Brighigna

Via Guercino, 24 - CENTO (FE)
Tel. 051 904136

www.tendaggilodi.it

BriGhiGna inG. mario, a Dieci anni Dalla morte:
l’uomo, le Idee, le realIZZaZIonI

 Giuseppe sitta

Auguri!
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Come nasce musicalmente 
Davide? Per rispondere a 
questa domanda occorre ri-

salire alla sua famiglia. Romolo 
nasce a Ro Ferrarese il 1 maggio 
’27; studia presso i PP. Dehoniani 
di Albino, Bergamo, diventando, 
sotto la guida dei grandi maestri 
Picchi, Bottazzo e Caudana orga-
nista del Seminario. 
Dopo gli studi liceali, frequenta 
per due anni Pedagogia e Filosofia 
ad Urbino. Il ’51 è l’anno della 
svolta:don Giovanni Zanandrea 
lo chiama come assistente nel suo 
Collegio maschile, restandovi per 
7 anni; debutta come organista 
di San Biagio nella Novena di 
Natale, subentrando nel ’52 al m° 
Enrico Scainelli: questo incarico 
si protrarrà fino al 1981 quando, 
caso unico nella storia della Colle-
giata di San Biagio, gli subentrerà 
il figlio Davide.
Nel ’58 altri due eventi fondamen-
tali: vince un concorso in Comu-
ne, concludendo la sua vita profes-
sionale nel 1988 come capo ufficio 
del Personale; sposa Luciana. Dal 
matrimonio nasce il 17 maggio ’59 
Davide, seguito da Samuele e Sa-
ra. Davide ha 5/6 anni quando il 
papà lo porta per la prima volta 
sul grande organo di San Biagio, 
arrivando a stento alla tastiera. Lo 
stesso mons. Baviera lo ricorda 
bambinetto, in calzoncini corti, se-
guire docilmente il babbo in can-
toria. Dieci anni dopo, esattamente 
il 17 maggio ’69, assistito da papà 
Romolo, inizia il suo servizio sul 
grande organo di San Biagio. Dal 
’70 al ’73 frequenta la Scuola media 
statale “Dante Alighieri” nel cor-

so G: sicuro di sé e desideroso di 
emergere, si applica con continu-
ità ed interesse, conseguendo un 
profitto discreto; rivela attitudini 
per tutte le materie, in particolare 
per la musica.
Altra tappa fondamentale nella for-
mazione di Davide è rappresentata 
dalla riapertura nel ’74 del “Bor-
gatti”, dopo una chiusura di dieci 
anni: Romolo, infatti, accetta l’in-
carico di segretario, che ricoprirà 
fino al 1985. Davide così, entrato 
nello stesso ’74 al Conservatorio 
G.B. Martini di Bologna nella 
Scola di Organo e Composizione 
organistica, vive in prima persona 
la vita teatrale, davanti e dietro le 
quinte: nasce così in lui quell’au-
tentica passione per il teatro, che 
lo porterà, nel 1998 ad accettare 
l’incarico di Direttore artistico.
Per la formazione musicale di Da-
vide è molto importante l’arri-
vo a Cento nell’ottobre 1963 di 
mons. Salvatore Baviera, parroco 

di San Biagio: la Collegiata diven-
ta la sede privilegiata di concerti 
di musica organistica, polifonica, 
strumentale, e, in un paio di occa-
sioni, anche la chiesa del Rosario 
e il Don Zucchini. I Centesi hanno 
così l’opportunità di ascoltare di-
verse compagini musicali, quali:
l’Accademia corale “Vittore Ve-
neziani”, di Ferrara
la Cappella musicale arcivescovile 

di S. Maria dei Servi, diretta dal 
m° P. Pellegrino Santucci 
la Cappella musicale di S. Biagio, 
diretta nel corso degli anni, da 
Bruno Zagni, Lorenzo Ardizzoni  
Giorgio Piombini, per 36 anni
la Cappella musicale di San  Gio-
vanni in Persiceto
Gli Amici della musica, di Bolo-
gna
L’Orchestra sinfonica Sindacato 
orchestrali FILS, di Bologna
L’Orchestra da camera, di Bolo-
gna
Il CALAB, di Bologna
La Corale Bellini, di Budrio, di-
retta da Giorgio Piombini
Il Coro di Vergato, diretto da 
Giuseppe Battelli
Il Gruppo corale Thomas Luis de 
Victoria, di Castelfranco Emilia, 
diretto da Giovanni Torre
Il Gruppo strumentale “G. Fre-
scobaldi” di Milano; 
i seguenti organisti:
Giancarlo Tagliavini
Luigi Ferdinando Tagliavini
Alessandro Esposito
D. Gino Onofri
Achille Berruti
Gian Paolo Ferrari
Francesco Tasini
Don Luigi Sessa, organista del 
Duomo di Firenze
Davide Masarati debutterà come 
organista la notte di Natale del 
1980 e dal maggio 1981 è nomi-
nato da mons. Baviera organista 
di San Biagio, succedendo a suo 
padre Romolo;
altri strumentisti, quali:
al clavicembalo –Giancarlo Ta-
gliavini
al violino – Giovanni Adamo, 
William Bignami, Piero Raffaelli
al violoncello – Massimo Godoli
alla tromba –Valerio Beltrami, 
Germano Giusti, Alberto Man-
tovani, Vito Calabrese, Vincenzo 
Persio, Luigi Cadoppi
al trombone –Mario Pezzotta, 
Giancarlo Corsini
all’oboe – Gioacchino Castaldo, 
Maria Laura Pascoli Degli Espo-
sti
al flauto – Giovanni Pirani, Paolo 
Varetti.

nati ad un mercato di nicchia, al-
meno per quanto riguarda il mondo 
dell’auto. Le grosse vetture. Questi 

due aspetti ci hanno consentito di 
creare un modulo sufficientemente 
complesso, ma adatto a tutti. Oggi 
il modulo che utilizza i differen-
ti motori che vendiamo alle Case 
costruttrici è uguale a se stesso per 
una gran parte. Poi ci sono gli altri 
aspetti legati alle caratterizzazioni 
richieste dai singoli clienti, in fun-
zione delle necessità del vano in 
cui il motore deve essere installato. 
Questo lavoro ci ha permesso di svi-
luppare un team di grande valore ed 
esperienza.
D. Quanto ricade del lavoro della 
VM sul suo indotto?
R. VM ha circa 700 dipendenti e 
l’indotto è quantificato in circa 
duemila persone.
D. Secondo Lei, qual è il punto di 
maggior pregio della VM e come 
viene salvaguardato?
R. Direi che è proprio la capacità 
innovativa. Siamo riusciti, pur non 
essendo dei grandissimi costruttori, 
ad immettere sul mercato un pro-
dotto di elevata tecnologia all’a-
vanguardia nel campo del diesel  e 
dell’inquinamento.
D. VM, nata come azienda priva-
ta, è stata per lunghi anni a capi-

tale pubblico. Poi è tornata ad es-
sere privata. Cosa ha significato 
quest’ultimo cambiamento?

R. Se diamo per scontato l’aggior-
namento che l’azienda ha dovuto 
fare per l’evoluzione tecnologica, 
aggiornamento che ha comunque 
comportato variazioni, non ci sono 
stati grandi mutamenti. Perchè il 
management di questa azienda 
è rimasto sempre autonomo. Ri-
cordo che nel periodo in cui l’a-
zienda era a partecipazione statale, 
la Finmeccanica, cui noi facevamo 
capo, ebbe la saggezza di non inter-
ferire nella guida dell’azienda. Ed 
anche gli attuali principali azionisti, 
che sono inglesi, hanno scelto di 
lasciare il management autonomo. 
Io, ad es., sono alla VM dal 1967 ed 
ho sempre guidato l’azienda con la 
massima libertà.
D. Ci indichi un suo pregio ed un 
suo difetto.
R. Come pregio, mi riconosco una 
certa fantasia industriale. Il difet-
to è, invece, la coerenza. Sono un 
uomo estremamente coerente. E la 
coerenza, a volte, è anche impro-
duttiva.
L’ing. Mario Brighigna muore il 
13 aprile 2013. 
Ringrazio Francesco Govoni per questa 
documentazione. 

L’ing. Brighigna in motoscafo, si intravede Edda Martelli

2013-2023:
10 anni Dalla morte Di DaViDe

Giuseppe sitta

Buone Feste!

R
Buon Natale!
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Diario
a cura di Giuseppe sitta

1921

Aprile 3. Dopo vari anni viene ri-
pristinata la funzione religiosa della 
Processione detta delle “Quattro 
Porte”, rallegrata dalla banda cit-
tadina.
9. Eclisse parziale di sole (..). L’e-
clisse solare fu parziale per l’Italia 
ed il disco solare fu oscurato per 
circa ¾, mentre fu anulare nella 
zona Nord Europea, rasentando la 
Scozia e la Norvegia;
- nei locali dell’ex chiesa di S. Lo-
renzo si costituisce una sezione del 
Fascio di combattimento di Cento 
e di Pieve; il Direttorio pubblica un 
manifesto tracciante scopi e pro-
gramma politico:
“Cittadini! Il Fascio di combatti-
mento di Cento e di Pieve si è ier-
sera costituito e si aggiunge agli in 
numeri altri per iniziare un’opera di 
civile propaganda nel nome santo 
d’Italia. I nostri sforzi tendono a 
scuotere il giogo dell’intollerabi-
le bolscevismo, che si è radicato 
nella nostra provincia, a spazzare 
dalle organizzazioni e dalle pubbli-
che amministrazioni gli sfruttatori 
e i ladri, ad inaugurare infine un 
regime di assoluta libertà per tutti e 
di tutelare gli interessi della classe 
lavoratrice, non in antitesi ma in 
perfetto connubio cogli interessi su-
premi della nazione.
Mezzi:  le civili competizioni 
coll’arma della parola e dello scrit-
to. Non iattanza deve guidare l’azio-
ne nostra, ma neppure sentimento di 
viltà. Non provochiamo mai, ma se 
provocati reagiremo con ogni ener-
gia. E nell’azione nostra confidiamo 
di avere l’appoggio entusiastico di 
tutti i veri italiani, i quali vedono 
assicurati, a qualunque classe ap-
partengono, i loro destini, soltanto 
colla grandezza e colla prosperità 
della patria (..)”.
10. Dimostrazione fascista. Nel 
pomeriggio di oggi i fascisti di Cen-
to e di Pieve hanno fatto una dimo-
strazione patriottica al canto dei lo-
ro inni ed al grido W l’Italia. Tutta 
la città in un attimo fu imbandierata 
ed il tricolore apparve dalla loggia 
del palazzo municipale. Nella piaz-
za del Guercino, gremito di cittadi-
ni, l’avv. Licinio Pedrini per Cento 
italiana salutò con patriottiche paro-
le le balde schiere dei giovani fasci-
sti. Dopo aver percorso tutta la città, 
i fascisti rientrarono nella loro sede.
21. II° anniversario del natale di 
Roma. I fascisti hanno voluto cele-
brare questa data con una manife-
stazione patriottica, invitando i cit-
tadini ad esporre il tricolore. Infatti 
fin dalle prime ore del mattino tutta 
la città è imbandierata. Anche dalla 
ringhiera del palazzo municipale, 
sede dell’Amministrazione sociali-
sta, sventola il tricolore. Alle 10 in 
S. Lorenzo si tiene una conferenza 
degli avvocati Colliva e Cangini di 
Bologna, candidati del fascio nel-
le elezioni politiche; l’avv. Cesare 
Tumedei, candidato dei nazionalisti, 
spiega il significato della festa del 
natale di Roma.. Si presentarono 
soltanto esponenti del Blocco nazio-
nale, del Partito popolare, del Par-
tito repubblicano; assenti esponenti 
del Partito socialista unitario e del 
Partito comunista.
Delle cinque componenti che costi-
tuivano il Blocco, i Liberali furono 
presenti con Pietro Sitta, Ferrara, 
Giuseppe Cangini e Cesare Colli-

va, Bologna, fiancheggiati da Gi-
gli e Boschi; i Fascisti con Vico 
Mantovani, Ferrara, e Aldo Oviglio, 
Bologna, fiancheggiati da Pedri-
ni, Levi, Montanari e, soprattutto 
Balbo; i Nazionalisti, con Cesare 
Tumedei, fiancheggiati da Verdi; i 
Combattenti con Leopoldo Tumiati; 
i Popolari con Fulvio Milani, Bolo-
gna, fiancheggiati da Poggipollini 
e Baldi; i Repubblicani con Car-
lo Cantimori e Giannetto Savorani, 
fiancheggiati da Pio Schinetti.
23. In piazza Barbieri, alle 17, ha 
luogo un comizio elettorale, in-
detto dal Partito popolare (p. cat-
tolico), dall’avv. Baldi e dal rag. 
Poggipollini. Alla sera, in teatro, 
parla il prof. Carlo Cantimori, re-
pubblicano, che tiene un brillante 
contraddittorio col nazionalista avv. 
Cesare Tumedei.
26. In teatro, alla sera, per il Bloc-
co nazionale l’oratore è l’avv. Al-
do Oviglio, Bologna, presentato 
dall’avv. Licinio Pedrini, illustra il 
programma fascista.
- Seguendo l’esempio del Comu-
ne e della Provincia di Ferrara 
anche l’Amministrazione sociali-
sta dell’ing. Alfredo Carpeggiani 
rassegna con pubblico manifesto 
le dimissioni in massa, in seguito 
alle mutate condizioni politiche 
del Comune e della Provincia.
“Illustrissimo sig. Prefetto. Con 
le dimissioni dei miei colleghi di 
Consiglio e di Giunta, rassegno 
anch’io quelle di Sindaco e di Con-
sigliere comunale. Le ragioni di 
questa determinazione, lungi da 
ricercarsi in crisi di carattere am-
ministrativo o politico, sono essen-
zialmente dovute allo stato d’ani-
mo creatosi in queste popolazioni 
in seguito a recenti avvenimenti, 
sui quali è vano recriminare e pro-
testare. Il fatto stesso che il Partito 
socialista è impossibilitato di parte-
cipare all’attuale lotta politica ed il 
contegno del Governo hanno con-
vinto me e i miei colleghi che non 
era più possibile rimanere al potere 
senza grave scapito della dignità 
del Partito che abbiamo l’onore di 
rappresentare.

Inoltre, la nostra costante preoccu-
pazione di eliminare ogni motivo 
di contrasto, la ferma convinzione 
che ogni ulteriore resistenza sareb-
be stata vana ed oltremodo danno-
sa, soprattutto per la classe prole-
taria, ci hanno maggiormente in-
dotto nel proposito di abbandonare 
le cariche pubbliche, cosa che noi 
facciamo senza rammarico e senza 
rancore, ma colla ferma coscienza 
di avere sempre, in ogni circostan-
za, compiuto il nostro dovere politi-
co e civile. Il quale non riteniamo 
oggi finito, poiché ben altri compiti 
più ardui ci attendono: quello, so-
prattutto, di eliminare fra la massa 
ogni causa di odio e far rivivere 
nella nostra stessa fede il germe vi-
vificatore di una società più buona, 
più forte, più generosa (..)”.
- In seguito alle dimissioni del Sin-
daco e della maggioranza consilia-
re, il Prefetto di Ferrara nomina 
l’avv. cav. La Torre commissario 
prefettizio del Comune.
30. E’ultimato il II° gruppo di ca-
se operaie alla sinistra di Porta 
Pieve nel tratto fra la Porta Pieve e 
la Stazione di monta.

Maggio. Nei pressi del ramparo 
di S. Giacomo viene costruita una 
fabbrica di ghiaccio.
4. Per commemorare l’agricoltore 
Napoleone Lenzi, barbaramente uc-
ciso da un socialista leghista, viene 
scoperta una lapide in sua memo-
ria, davanti alla chiesa di Buona-
compra, alla presenza di numeroso 
popolo convenuto da tutti i Paesi 
limitrofi. L’elogio funebre è pro-
nunciato dal dott. Baldi, segretario 
politico del P. Popolare, e dal prof. 
Livio Levi per il Fascio di combat-
timento.
7. La difesa della Rocca di Cento, 
di Leonida Pirani, da “Il Resto 
del Carlino 7 maggio 1921.
“ (..) Chieggo ospitalità nel suo pre-
giato e diffuso giornale (..) perché 
possa essere scongiurato ed evitato 
un pericolo, che sovrasta al nostro 
medievale Castello della Rocca in 
conseguenza di un recente proget-
to di trasformazione del vetusto 
maniero in locali ad uso di abita-
zione.
Il culto per le memorie storiche, che 
testimoniano della grandezza e della 
civiltà di una nazione, è stata sem-
pre la prerogativa di tutti i popoli 
evoluti e progrediti; ed il preservare 
tali memorie dalle ingiurie del tem-
po e degli uomini è un dovere sa-
crosanto di ogni cittadino, che ami 
veramente l’arte. Il Castello della 
Rocca, costruzione medievale che 
risale al 1378, fu l’antica residenza 
dei Vescovi di Bologna, feudatari 
di Cento. Divenne pure stanza di 
Papa Giulio II° e di molti capitani 
di ventura. Nel 1460 la Rocca veni-
va ampliata e rifatta dal Card. Fi-
lippo Calandrini, il quale vendette 
a tale scopo i capi del Tenimento 
di Malafitto agli Uomini di Cento, 
anteriormente usufruttuari di quei 
terreni. 
Nel 1500 per una strada sotterra-
nea, da lui stesso fatta aprire po-
chi anni prima, il Card. Della Ro-
vere potè mettersi in salvo dalle 
minacce di Giovanni Bentivoglio, 
trinceratosi con buon drappello 
nei pressi della Rocca mediante il 
disegno di farlo prigioniero.
Un’antica tradizione storica, che 
con tenue trama di vicende cavalle-
resche si riallaccia al Medievo ita-
liano, aleggia adunque intorno alle 
merlate torri del nostro Castello e 
sarebbe imperdonabile errore per-
metterne la deturpazione, trasfor-

mandola ad uso di abitazione civile. 
La Commissione di Bologna, inca-
ricata della sorveglianza dei monu-
menti storici, sappia a tempo scon-
giurare un tale pericolo (..)”.
Il pericolo, temuto dal Pirani, non 
fu scongiurato: in Giugno un lato 
del Castello, quello che guarda 
verso il molino comunale, viene 
trasformato ad uso di abitazione 
civile.
8. Viene inaugurato il gagliardetto 
del Fascio di combattimento, of-
ferto dalle dame centesi, con una 
solenne cerimonia patriottica, alla 
quale partecipa tutta la popolazione. 
Nel teatro comunale, completamen-
te stipato, oratori ufficiali sono Vico 
Mantovani, candidato del Blocco, 
presentato dall’avv. Alberto Verdi 
di Cento, e dall’avv. Italo Balbo, 
segretario dei fasci ferraresi. La sig.
ina Baraldi Luisa, madrina, pre-
senta con acconce parole ai fascisti 
il gagliardetto.
10. Alle ore 21 nel teatro comuna-
le l’avv. Fulvio Milani, candidato 
del P. Popolare, espone il program-
ma politico e sostiene un vivace 
contraddittorio coll’ avv. Aldo Ovi-
glio, del Blocco.
11. Alle 17, in piazza Barbieri ha 
luogo un comizio, indetto dal P. Re-
pubblicano; oratori: Giannetto Sa-
vorani, cieco di guerra, candidato 
repubblicano, e Pio Schinetti. Alle 
21, nel teatro comunale, un comi-
zio indetto dal Partito del Blocco 
nazionale; oratori: l’avv. Leopoldo 
Tumiati, candidato del Blocco, il 
prof. Boschi e l’avv. Italo Balbo.
12 Nel teatro comunale, alle 11, da-
vanti a numeroso pubblico, autorità 
militari e civili della città, ha luogo 
un comizio, indetto dal Partito del 
Blocco: l’on. Pietro Sitta, Sottose-
gretario alla Marina mercantile, pre-
ceduto dall’avv. La Torre, commis-
sario prefettizio, dall’avv. Alberto 
Verdi, dal dott. Umberto Gigli e 
dal sig. Montanari, capo dei fasci-
sti ferraresi, illustra il programma 
del governo. Al termine viene dato 
un banchetto in onore dell’on. Sitta 
al ristorante “Italia”.
15.Hano luogo le elezioni politi-
che. Nella circoscrizione elettorale 
Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì 
scendono in lizza 5 partiti: P. del 
Blocco delle forze nazionali, P. Po-
polare (cattolico), P. Socialista Uni-
tario, P. Comunista, P. Repubbli-
cano. L’esito fu il seguente: votanti 
303.380
Blocco, voti di lista 96.408; Musso-
lini, fascista, 172.491; Mantovani, 
agrario, 148.600; Oviglio, fascista, 
140.239; Tumiati, combattente, 
133.691; Sitta, liberale, 131.556; 
Grandi, fascista,127.265.
Socialisti: voti di lista 108.722; Zi-
rardini 153.596; Bentini 146.362; 

Baldini 142.257; Ercolani 140.438; 
Fabbr i  140.110;  Bogiankino 
136.002; Zanardi 135.106; 
Popolari, voti di lista 42.496; 
M i l a n i  6 9 . 3 6 0 ;  Z u c c h i -
n i  65 .368;  Brasch i  59 .015; 
Repubblicani, voti di lista 34.430; 
Mazzolani 52.890; Macelli 50.550; 
Comunisti, voti di lista 21.324; 
Marabini 47.953; Croce 45.985.
18. Dimostrazione fascista. A ce-
lebrare la vittoria del Blocco è or-
ganizzata una dimostrazione patriot-
tica per la città. Una lunga colonna 
di fascisti, preceduta da una fanfara 
e fiancheggiata da torce a vento, 
percorre le vie della città imbandie-
rata del tricolore al canto degli inni 
patriottici. Dal balcone della Torre 
dell’Orologio parla l’avv. Cesare 
Tumedei sul significato della vit-
toria elettorale. La banda cittadina 
allieta la festa, svolgendo in piazza 
uno scelto programma musicale.
25. Avendo la Giunta Prov.le 
Amm.va di Ferrara radiata la 
spesa per il funzionamento della 
Scuola di banda, viene aperta dai 
cittadini una pubblica sottoscrizione 
di protesta per ottenere la revoca del 
provvedimento e, conseguentemen-
te, il ripristino dell’assegno per la 
Scuola.
- La Gazzetta ufficiale pubblica il 
decreto di scioglimento del Consi-
glio comunale di Cento e di nomina 
dell’avv. cav. Michele La Torre 
a regio commissario, il quale in-
forma la cittadinanza con questo 
manifesto:”Cittadini! Ad agevolare 
l’opera di sistemazione dell’azien-
da municipale, il governo del Re 
ha ritenuto opportuno conferirmi 
le funzioni di R° Commissario del 
Comune. 
Difficile è il compito e gravi sono 
i problemi, la cui risoluzione non 
può essere ulteriormente differita. 
In special modo si impone la mas-
sima economia nelle spese, senza di 
che i tributi raggiungerebbero presto 
un limite insopportabile. Una tale 
restaurazione peraltro sarebbe im-
possibile se alla mia opera venisse 
a mancare la collaborazione di Voi 
tutti. 
Ed io confido che Voi, invece, con-
sci delle difficoltà dell’ora presente 
e dei doveri che ancora Ci incom-
bono, vorrete concorrere per quanto 
è in Voi alla prosperità di questo 
Comune: il Vostro consiglio mi sarà 
gradito, sulla vostra disciplina ed 
equanimità faccio pieno assegna-
mento. Con tale fiducia mi è grato 
porgerVi un affettuoso deferente sa-
luto”.
29 Per iniziativa di alcuni giovani 
studenti viene pubblicato un nu-
mero unico umoristico “Il Sileno” 
pro mutilati.

in eDicola e Presso Gli sPonsor

Prof. 
Rosanna Guidetti
24.08.1941 - 15.11.2023

Rosanna, docente di matemati-
ca all’Isit Bassi Borgatti, dopo 
un calvario di sofferenza, si è 
ricongiunta in cielo con i suoi 
cari.
La sua giornata, è sempre ini-
ziata con la S. Messa dalle Suo-
re di Clausura, dedicandosi poi 
interamente e con tanta passio-
ne ai suoi allievi e quanti, tanti, 
si sono rivolti a lei per lezioni 
private.
Il bene da lei compiuto ricolme-
rà il vuolo lasciato.

Riposa in pace
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Si è tenuto anche quest’anno 
nella terza domenica di no-
vembre il Pranzo della Solida-

rietà che il Servizio di Accoglienza 

alla Vita di Cento organizza per ri-
unire in un momento conviviale i 
soci, i sostenitori, i collaboratori e i 
simpatizzanti dell’Associazione. 

Il primo Pranzo fu organizzato nel 
novembre 2009 come iniziativa 
straordinaria per celebrare il trente-
simo anniversario dalla fondazione. 
Il successo ottenuto consigliò di ri-
petere la piacevole occasione negli 
anni, con la sola interruzione dovuta 
alla pandemia. 
Ogni pranzo è gioioso, con intrat-
tenimento per bambini e con il pia-
cere di ritrovarci in serenità, ma è 
pure un momento di informazione 
sulle attività del SAV e sui progetti 
da realizzare insieme ai sostenitori. 
Domenica 19 novembre si sono in-
contrati al Pranzo di quest’anno 350 
persone, che nel Vicariato di Cento 
hanno a cuore l’opera del SAV in 
favore della Vita e ne supportano 
gli interventi concreti per sostenere 
le mamme, i bambini e le famiglie 
in situazione di disagio.  
Istituito nel 1979 per iniziativa di 

don Alfredo Pizzi, Andrea Rimon-
di e altri fondatori di Cento e di 
parrocchie del Vicariato, il SAV 

ha operato come asso-
ciazione di volontariato 
affrontando in questi 44 
anni sfide sempre diverse 
per far emergere una cul-
tura favorevole alla Vita 
ed ideare e creare strutture 
adatte all’accoglienza. 
Nel 1996 fu inaugurata la 
Casa di Accoglienza An-
drea Rimondi, nuova sede 
del SAV, ristrutturata in 
sette monolocali per ospi-
tare le mamme in diffi-
coltà con i loro bambini 
per il tempo necessario a 
completare il loro percor-
so verso l’autonomia. 
Era stata concessa dalla 
Parrocchia di San Pie-
tro, che l’aveva ricevuta 
in donazione dai coniugi 
Gaiani. 
Quest’anno è stata annun-
ciata una ulteriore espan-
sione dell’attività: la re-
alizzazione di una Casa 
di Seconda Accoglienza 
per supportare il percorso 
delle mamme in uscita dal 
programma di protezione 
fino al pieno reinserimen-

to nella società. 
Il progetto si potrà attuare nella casa 
donata dalla cofondatrice del SAV 
Renata Andalini. 
Per gli interventi di ristrutturazio-
ne sarà necessario chiedere l’aiuto 
generoso dei soci e dei sostenito-
ri, unito all’attenzione benevola di 
quanti, nel nostro territorio, possono 
collaborare a questa nuova opera di 
solidarietà. 

saV Di cento: Pranzo Della soliDarietà 2023

È stata inaugurata il 17 set-
tembre scorso, la nuova sede 
della scuola di musica gestita 

dall’Associazione Fra le Quinte Aps, 
negli spazi dell’Asilo Giordani. 
Il bellissimo pomeriggio, iniziato 
con la cerimonia del taglio del na-
stro alla presenza del sindaco Edo-
ardo Accorsi, del presidente dell’as-
sociazione Alessio Alberghini e 
della presidente dell’Asilo Giordani 
Marina Malagodi, ha rappresentato 
un’importante un momento di festa 
per l’importante realtà centese, ac-
compagnata da presentazioni delle 
attività ed esibizioni musicali. 
Un grande traguardo, quello tagliato, 
per celebrare i 22 anni di attività mu-
sicale della Scuola di Musica. 
L’idea di creare un importante cen-
tro musicale in una città così ricca di 
tradizione nasce nel 2001: la scuola 
coinvolgeva allora 30 allievi e oggi 
vanta circa 300 ragazzi. 
Lo staff della scuola è formato da 
docenti altamente qualificati che 
credono fermamente nell’importan-
za della musica quale canale capace 

di educare e ispirare le giovani ge-
nerazioni. 
Dal 2016, la scuola ottiene ogni anno 
il finanziamento da parte della Re-
gione Emilia-Romagna per progetti 
di musica corale e strumentale ri-
volti alle scuole del territorio e dal 
2010 è riconosciuta come scuola di 
musica ed istituto di didattica e prati-
ca musicale, a garanzia della qualità 
dell’offerta formativa alle istituzioni 
scolastiche, agli operatori del setto-
re, alle famiglie e a tutti i soggetti 
interessati. 
Tantissime le attività proposte: i 
corsi di propedeutica musicale (0-6 
anni), i corsi individuali di strumen-
to e canto moderno, i progetti di av-
viamento alla musica finanziati dalla 
Regione in collaborazione con gli 
Istituti scolastici del territorio. 
E non solo: negli anni lo staff della 
scuola è riuscito a creare una realtà 
musicale collettiva davvero unica 
attraverso i corsi che favoriscono 
l’aggregazione e la condivisione 
delle competenze acquisite come la 
musica da camera, le band di musi-

ca moderna, l’Orchestra Giovanile 
Centese (riconosciuta dal Comune di 
Cento quale importante vetrina per 
il territorio), l’Orchestra Junior, la 
Guitar Ensemble, la Wind Orchestra, 

il coro di voci bianche, il Vocal Lab, 
i campi musicali estivi e le trasferte. 
Ed ora tutta questa fervente attività 
si svolge in un luogo di forte tradi-
zione didattica e culturale: infatti, 

la scuola di musica occupa il primo 
piano dell’Asilo ‘Giordani’. 
Non solo un contenitore con dieci 
aule a disposizioni per le attività, ma 
un vero e proprio spazio di condivi-
sione, di inclusione, di confronto e di 
crescita sociale attraverso la musica. 
«Ringraziamo il cda del Giorda-
ni per la fiducia accordata – hanno 
affermato dall’Associazione Fra Le 
Quinte Aps -: siamo certi che questa 
collaborazione sia solo l’inizio e che 
presto darà il ‘La’ ad importanti pro-
getti unici sul territorio».

Nella foto: il taglio del nastro della 
sede

Inaugurata la nuova sede 
della scuola dI musIca all’asIlo ‘gIordanI’

sPaZI al PrImo PIano Per l’attIvItà gestIta dall’assocIaZIone ‘Fra le quInte’
Valerio Franzoni

z z
GOVONI
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Corso GuerCino, 57 - Cento (Fe) - Te. 051 901819

GOVONI GIOIELLI
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Due serate “sold out” quelle che hanno 
accolto venerdi 17 e sabato 18 novem-
bre il ritorno de I Centesi di Ardin sul 

palcoscenico della Pandurera con il nuovo e 
atteso lavoro dialettale “Cal bròt viziét”. 
Una commedia decisamente originale nata 
dall’incontro della compagnia con Gruppo Cli-
ma, l’azienda di Cento che si occupa di instal-
lazione e manutenzione di impianti di riscal-
damento e raffrescamento e che mantiene con 
il suo territorio di origine un radicato legame. 
Prendendo spunto dalle storie e dagli aneddoti 
dei suoi tecnici e idraulici alle prese quotidia-
namente con imprevisti, rotture, clienti anziani 
e rompiscatole, Alessandro Ramin, autore e re-
gista della compagnia, ha creato una esilarante 
girandola di gag, equivoci, incontri e scontri 
molto simile ad una “normale” giornata lavo-
rativa e domestica dei giorni nostri. Per cui, 
come recita il sottotitolo dello spettacolo “…
ogni riferimento a fatti o persone non è del tut-
to casuale”. 
Continua con questo spettacolo il filone inno-

vativo intrapreso dalla compagnia nella scena 
dialettale centese. 

Un dialetto “contemporaneo” che, pur nel 
solco della tradizione, esplora nuove stra-
de calando le storie nella nostra attualità e 
introducendo nuove soluzioni nelle sceno-
grafie e nell’allestimento. Un esperimento 
decisamente riuscito, a giudicare dalle ri-
sate, dai ripetuti applausi, e dal grande af-
fetto tributato agli attori in scena dagli 880 
spettatori delle due serate. A loro va il più 
sincero “grazie” da parte dei Centesi di Ar-
din, quelli che da sempre hanno “cal bròt 
viziét” di divertirsi e far divertire per amore 
di Cento.

tutto esaurIto Per Il debutto de  “I centesI dI ardIn”

Auguri!
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L’angoLo di mondo
AL MOND ED LA BENEFICENZA

Al mond ed la beneficenza
l’è l’université per la coscienza.
L’è suficent guarder in gir
per psèir vèder e capir
che utilité e che impurtanza
i g’aven, con la so presenza,
tot chi grop organizé
chi fourmen al volontarié.

Ster in mez a tota sta zènt
l’è un mutiv costant d’aprendiment.
In ogni frangent, in ogni ucasiòn,
as g’ha la nèta sensaziòn
che di quia vest opur tuché
quel ed denter as sia saldé.

Ste tip ed mond l’è poc luntan
e a psen tucherel tot con man;
l’è c’la pert sana ca gh’è in natura
purtadur ed c’la cultura
ed c’al famous raport uman
che, se svilupé, al porta luntan
in du la toleranza, l’amicezia,
la solidarieté e anc la giustézia
senza guarder “raza” o culour
la vin trasmésa col termin amour.

Poc col dir e tant col fer
tai cat in zil, in Téra, in mer.
Al so linguag al g’ha un frasari
luntan da zerti vocabolari
e soul al so mod ed penser
al pol servir a confermer
che la forza d’la tradiziòn
l’è mai al frut d’un opiniòn
mo al risulté d’la conoscenza
e al distilé d’ogni esperienza.

L’è un mond fantastich, incredébil,
da descriver quesi impusébil;
a gh’è sapiènza, a gh’è poesia,
volonté, bon gost e fantasia.
A per ed viver in un giardén
in du a zuga tant putén
grand, cinén, ed ogni eté
chi coren, i reden scanzoné.
L’è un efet dimondi bel
na serie ed culur in paralel
ca per ed veder n’arcobaleno
o inmaziner na serie ed treno
tot infilé on ed fianc a cl’eter
e in se sposten brisa d’un meter
perché i viazen long a na stré
che per nom l’as ciama solidarieté.

Lé an gh’è mai mezi misur
e, in toti el so sfacetadur,
l’è una presenza cera e viva
semper e comunque positiva
e, in ti atom impurtant,
dimondi volt determinant.
Quèl l’è un mond che, per natura,
al n’è mai fora misura.
L’è propri veira che un sentiment
al pol sbucer impruvisament;
as sa mai, in tl’erch d’la véta,
in du pol fer al nid la zvéta
tanti volt senza zerchérel
as finés anc per truerel.

In zert mumént a s’è in d’avis
che comovres per un suris,
un simitòn, una carèza,
un pécol at ed gentilèza
ag sia mutiv ed vergugnéres,
sintres cinén, quindi, lughéres.
Der un poc ed disponibilité
quand a gh’è necesité
opur anc der soul na man
a chi coi pia brisa trop san
spès as trova intrighé
anc soul a traverser la stré
i en tota c’la serie ed delicatèz

IL MONDO DELLA BENEFICENZA

Il mondo della beneficenza
È un’università per la coscienza.
È sufficiente guardarsi in giro
Per poter vedere e capire
Quale utilità e quale importanza
Abbiano, con la loro presenza,
Tutti quei gruppi organizzati
Che formano il volontariato.

Stare in mezzo a queste persone
È un costante motivo d’apprendimento.
In ogni frangente, in ogni occasione,
Si ha la netta sensazione
Che di cose viste oppure toccate
Qualcosa all’interno si sia saldato.

Questo tipo di mondo è poco lontano
E possiamo toccarlo tutti con mano;
Rappresenta la parte sana che esiste in natura
Portatrice di quella cultura
Di quel famoso rapporto umano
Che, se sviluppato, conduce lontano
Dove la tolleranza, l’amicizia,
La solidarietà così come la giustizia
Senza guardare a “razza” o colore
Viene trasmessa col termine amore.

Poco a parole e parecchio a fatti
Li trovi in cielo, in Terra, nel mare.
Il loro linguaggio possiede un frasario
Lontano da alcuni vocabolari
E già solo il loro modo di pensare
Può servire a confermare
Che la forza della tradizione
Non è mai il frutto di un’opinione
Bensì il risultato della conoscenza
E il distillato di ogni esperienza.

È un mondo fantastico, incredibile,
Da descrivere quasi impossibile;
Racchiude sapienza, poesia,
Volontà, buon gusto e fantasia.
Sembra di vivere in un giardino
Dove giocano tanti bambini
Grandi, piccoli, di qualsiasi età
Che corrono, ridono scanzonati.
È un effetto particolarmente bello
Una serie di colori in parallelo
Che danno l’impressione di veder l’arcobaleno
O di immaginare una serie di treni
Tutti in fila uno a fianco all’altro
Senza che si spostino nemmeno di un metro
Perché viaggiano lungo una strada
Che si chiama solidarietà.

In quel luogo non esistono mai mezze misure
E, in tutte le sue sfacettature,
Si percepisce una presenza chiara e viva,
Sempre comunque positiva
E, negli attimi importanti,
Molte volte determinante.
Quello è un mondo che, per natura,
Non è mai fuori misura.
È proprio vero che un sentimento
Possa sbocciare improvvisamente;
Non si sa mai, nel corso della vita,
Dove possa fare il nido una civetta
Tante volte senza cercarlo
Si giunge anche col trovarlo.

In alcuni momenti ci si persuade
Del fatto che commuoversi per un sorriso,
Una moina, una carezza,
Un piccolo atto di gentilezza
Sia motivo di vergogna,
Di infantilità e, quindi, motivo per nascondersi.
Donare un po’ di disponibilità
Quando vi è necessità
Oppure anche solo allungare una mano
A chi, coi piedi non del tutto sani,
Spesso si trova impicciato
Anche solo ad attraversare la strada
Rappresentano quella serie di delicatezze

che, anc se i péren picolèz,
pr’el necesité ca g’ha un disabil,
i an n’impurtanza quesi impagabil.

Ades, purtrop, a le vdèn tot
dimondi quia i s’en ardot:
in sti ultom an, è un poc calé
al gost ed fer la volonté.
Tot ciapé da ste mond frenetich
a stén dvintand tot di eretich
e an s’ries piò a capir
se l’incua, al dman, l’è mèi dl’air.
L’altruisom, la generosité,
la giustézia e anc l’onesté
l’è merce rera e anc preziousa
mo la dvènta contagiousa
quand ascultèn quel c’as dis al cor
e, oltre a fer sparir el nostri por,
al sd’ha la cera consapevolèza
che l’apatia e anc la tristèza
i en argoment che, dai noster pensir,
senza esiter, bisogna feri sparir.

Con un pzigot ed fantasia,
tanta musica, un poc ed poesia,
un mumintén ed bon umour
duné con gherb e con calour
da di personag che, per filosofia,
i droven bon gost e simpatia
per fer in mod che anc i piò pigher,
oltre a imparer almanc a surider,
i capésen cl’è mai un sacrifézi
contribuir a der un poc ed benefézi
a chi ha bisogn ed zerti aiut
per i so guai grus ed salut.
Anc tot i Sant i l’han prediché
che, fer dal bèn, l’è mai sté pché.

Spès a bastarév un poc d’impègn
per laseregh un bel sègn.
Se ogni tip ed soceté
in studiésen bèn l’identité
e a l’adotésen costantemènt
per psèiren goder al presènt,
a pren guarder vers al futur
con al spérit ed chi è sicur
che soul s’as drova c’al tip d’osta
as viaza sèmper da la pert giosta.

Di volontari as n’è vest tant
bianc, nigher, tot impurtant;
e fen chi cuntenuen a purteres dria
la voia ed fer, la fantasia
e, in ti lémit d’al pusébil,
i san eser dispunébil
a der na man per aiuter
chiunque al staga per cascher
ag s’rà sèmper la manira
ed psèir fer bela figura.

A sen ormai a la fén dl’an
e sugner l’è brisa font ed malan.
Quèst l’è c’al periodo che, per natura,
an p’rà mai tgnoser l’usura;
al crea n’atmosfera c’la d’ha valour
a la solennité e a l’esenza dl’amour,
a l’amicézia, a la generosité
che, insèm a la solidarieté,
sia i adult che i putén
i s’al sintran semper avsén.

I pensir ca stagh purtandom dria
forse ièn soul un utopia
mo, s’lè vèira che el fest ed Nadél

ièn artgnusudi a livel mondiél,
e se cl’alòn ch’is ported dria
al psés provocher c’al tip ed magia
che ebrei, budésta, musulman,
atei, protestant o cristian
i la smitésen ed litigher
e i tachésen a pregher
la srev la soluziòn piò pratica,
inluminéda e anc strategica
per riafermer che al giost valour,
ca pol goder i popol d’ogni culour,
l’è ed psèir viver liberamènt,
in armonia fra la so zènt.
L’è sicur per tot l’aspirazion piò bela.

Con l’auguri del bouni Fest ed Nadél,
a ser la Zirudela.

Che, seppur sembrino piccolezze,
Per le necessità di una persona disabile
Hanno un’importanza quasi inspiegabile.

Adesso, purtroppo, lo percepiscono tutti
Come molte cose si sono ridotte:
Nel corso di questi ultimi anni è un po’ diminuito
Il gusto di fare volontariato.
Tutti presi da questo mondo frenetico
Stiamo diventando degli eretici
E non si è più in grado di capire
Se l’oggi, il domani, siano meglio di ieri.
L’altruismo, la generosità,
La giustizia e anche l’onestà
Sono merce rara e anche preziosa
Ma che diventa anche contagiosa
Quando ascoltiamo quel che ci dice il cuore
E che, oltre a far svanire le nostre paure,
Ci dona la chiara consapevolezza
Di quanto l’apatia e anche la tristezza
Siano argomenti che, dai nostri pensieri,
Senza esitare, bisogna far sparire.

Con un pizzico di fantasia,
Tanta musica, un po’ di poesia,
Una ventata di buon umore
Donati con garbo e con calore
Da parte di personaggi che, per loro filosofia,
Usano buon gusto e simpatia
Per far in modo che anche i più pigri,
Oltre a imparare almeno a sorridere,
Capiscano che non è mai un sacrificio
Contribuire a donare un po’ di beneficio
A chi ha bisogno di determinati aiuti
Per i propri problemi grossi di salute.
Anche tutti i Santi lo hanno predicato
Che, fare del bene, non è mai stato peccato.

Spesso sarebbe sufficiente un po’ d’impegno
Per lasciare un bel segno.
Se ogni tipo di società
Ne studiasse bene l’identità
E l’adottasse costantemente
Per poterne godere nel presente
Potremmo guardare verso il futuro
Con lo spirito di chi è sicuro
Che soltanto con garbo e lungimiranza
Si viaggia sempre dalla parte giusta.

Di volontari se ne sono visti tanti
Bianchi, neri, tutti importanti;
E finché continuano a portarsi dietro
La voglia di fare, la fantasia
E, nei limiti del possibile,
Si rendono disponibili
A dare una mano per aiutare
Chiunque stia per cadere
Si troverà sempre il modo
Per poter fare bella figura.

Ci troviamo ormai alla fine dell’anno
E sognare non è certo fonte di malanno.
Questo è quel periodo che, per natura,
Non potrà mai conoscere l’usura;
Crea un’atmosfera che dona valore
Alla solennità e all’essenza dell’amore,
All’amicizia, alla generosità
Che, insieme alla solidarietà,
Sia adulti che bambini
Sentiranno per sempre vicino.

I pensieri che mi sto portando dietro
Forse sono solo un’utopia
Ma, se è vero che le feste di Natale

Sono riconosciute a livello mondiale,
E se quell’alone che si portano dietro
Fosse in grado di provocare quella magia
Tale per cui ebrei, buddisti, musulmani,
Atei, protestanti o cristiani
La smettessero di litigare
E cominciassero a pregare
Sarebbe la soluzione più pratica,
Illuminata e anche strategica
Per riaffermare che il giusto valore,
Di cui possono godere i popoli di ogni colore,
Risiede nella possibilità di vivere liberamente,
In armonia in mezzo ai propri cari.
Questa è sicuramente per tutti l’aspirazione 
più bella.
Augurandovi buone Feste di Natale,
chiudo la Zirudella.
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Buone Feste!

Auguri!

w
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Un altro servizio di Infer-
miere di famiglia e di co-
munità (Ifec) è arrivato 

nell’Alto Ferrarese dal 18 settem-
bre scorso. Precisamente, nella 
frazione di Renazzo, dove è stato 
inaugurato il nuovo ambulatorio 
alla presenza del sindaco Edo-
ardo Accorsi, dell’assessore alla 
Sanità Mario Pedaci, della diret-
trice del Distretto Ovest Caterina 
Palmonari, della dirigente della 
Direzione Infermieristico Tecnica 
Micaela Pandini, della coordina-
trice Ifec Distretto Ovest Beatrice 
Bosi e le infermiere di famiglia 
e di comunità Simona Massari e 
Sara Masarati. 
Il servizio ha l’obiettivo di diven-
tare un punto di riferimento per la 
salute della comunità renazzese, 
attraverso un’assistenza sempre 
più proattiva e vicina al paziente 
sul territorio. 
«L’ampliamento del servizio an-
che sul territorio della frazione 
di Renazzo, densamente popola-
ta, oltre a quello già esistente a 
Cento città e a Reno Centese – ha 
affermato il primo cittadino di 
Cento -, è sicuramente un passo 
importante per andare verso l’av-
vicinamento dell’assistenza e del-

la cura là dove ce n’è un concreto 
e diretto bisogno e necessità.  
Le nostre cittadine e cittadini ap-
prezzano il ruolo degli infermieri 
di comunità e il loro prezioso la-
voro e quindi il nostro impegno 
è quello far conoscere sempre di 
più queste figure e il supporto 

che possono dare nel percorso 
di assistenza dei pazienti e delle 
famiglie, in stretta e proficua col-
laborazione con l’Ausl di Ferrara 
e in particolare con il distretto 
Ovest». 
La direttrice generale delle 
Aziende sanitarie di Ferrara Mo-

nica Calamai afferma che «punta-
re sull’infermiere di famiglia e di 
comunità è una scelta mirata ad 
un’assistenza infermieristica sul 
territorio sempre più proattiva e 
vicina al paziente in collaborazio-
ne con gli altri servizi e coi me-
dici di medicina generale. Scelta 
che si addice molto bene al conte-
sto del Ferrarese, soprattutto nelle 
aree più ‘rarefatte’ e periferiche. 
A Cento i due infermieri IFEC 
potranno sicuramente fornire un 
utile contributo». Soddisfazione 
per l’attivazione del nuovo ser-
vizio, arriva anche dalla direttri-
ce del Distretto sanitario Ovest 
Caterina Palmonari: «La presen-
za delle IFeC anche a Renazzo 
è importante perché garantirà ai 
cittadini e alle cittadine di questo 
territorio la presenza di profes-
sioniste di prossimità in grado 
di leggere i bisogni della cittadi-
nanza ed intercettarne i bisogni di 
salute e orientarli all’offerta più 
appropriata. Ci tengo a ricordare 
che questa figura professionale 
rappresenta una innovazione im-
portante soprattutto per l’approc-
cio alla presa in carico dei biso-
gni di salute dei cittadini. Tra le 
loro mission vi è anche l’assisten-
za alle famiglie con situazioni di 
fragilità o complessità con una 
presa in carico a 360 gradi». 
A Renazzo l’ambulatorio Ifec si 
trova nei locali delle Ex scuole 
pubbliche, in via Marco Polo 2.  
Il servizio è aperto al pubblico 
dal lunedì al venerdì dalle ore 8 
alle ore 18, mentre il sabato dalle 
ore 8 alle ore 13. 

I contatti sono: 333-1812677; 
ifc.renazzo@ausl.fe.it. 

Il servizio può essere attivato di-
rettamente dal cittadino, dal me-
dico di medicina generale o dal 
pediatra di libera scelta, tramite 
accesso diretto in ambulatorio, e-
mail e contatto telefonico. 
Per ulteriori informazioni su ser-
vizi offerti, modalità di attiva-
zione, orari e contatti, è possibile 
consultare il sito www.ausl.fe.it/
argomenti/come-e-dove-curarmi/
infermiere-di-famiglia-e-di-co-
munita.

Nella foto: 
Taglio del nastro. Da sx Masa-
rati, Pedaci, Accorsi, Palmonari, 
Pandini, Bosi, Massari

JBuone Feste!

l’ambulatorIo dell’InFermIere dI FamIglIa 
e comunItà aPre a renaZZo

nuovo servIZIo Inaugurato nella FraZIone. sanItà PIù vIcIna al cIttadIno
Valerio Franzoni

Il Birrificio Renazzese “Biren” si è classifi-
cato primo nel prestigioso concorso inter-
nazionale European Beer Star di Norim-

berga, con la birra “Tosco” (categoria smoked 
beer).

Un altro importante riconoscimento per questo 
birrificio artigianale nato nel 2008, che rap-
presenta una eccellenza del nostro territorio. 

Nella foto Andrea e Matteo Govoni mentre 
ritirano il premio.

Biren Vince
la meDaGlia 

d’oro
in Germania

mailto:ifc.renazzo@ausl.fe.it
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Dal prossimo 28 gennaio, l’atmosfera del 
Carnevale tornerà ad ammantare Cen-
to con la sua carica di divertimento ed 

emozioni tutte da vivere. E tra le ali di folla 
che riempiranno il circuito di corso e piazza 
Guercino sfileranno anche splendide masche-
re e meravigliosi abiti del gruppo ‘Figli delle 
Stelle’ che, come lo scorso anno, darà il ben-
venuto a turisti, visitatori e cittadini che as-
sisteranno al Cento Carnevale d’Europa con 
le proprie coreografie. Nell’edizione 2023, il 
gruppo a piedi ha fatto da apripista al corteo 
dei cinque ‘giganti di cartapesta’ realizzati 
dalle associazioni carnevalesche Fantasti100, 
Mazalora, Ragazzi del Guercino, Risveglio e 
Toponi, raccogliendo consensi ed apprezza-
mento. Una formula vincente che si ripeterà 
anche nel 2024 con i ‘Figli delle Stelle’ già 
pronti a regalare emozioni al pubblico. «L’idea 
dei ‘Figli delle stelle’ è nata durante una serata 
tra amici alla baracchina di Penzale, dove sta-
va risuonando il celebre brano di Alan Sorrenti 
che dà il nome al nostro gruppo – ci racconta 
Stefano Pesci -. La scintilla dell’iniziativa è 
stata accesa da me ed Emanuela Stupazzoni, 
cui si sono uniti Irene e Piero Fini, e via via 
tanti altri che hanno deciso di mettersi in gioco 
per questo divertente progetto che ha visto la 

luce nell’edizione 2023 del carnevale, aprendo 
la manifestazione. E per questo non possia-
mo che ringraziare la Manservisi Eventi cui è 
piaciuta la nostra idea e l’ha appoggiata, così 
come l’assessore alla Cultura del Comune di 
Cento Silvia Bidoli». Quest’anno quasi quaran-
ta persone formano il gruppo (sempre aperto 
a nuovi ingressi), tutte con un solo ed unico 

obiettivo: «Divertirsi – spiega Pesci -. Noi non 
concorriamo ad alcun premio nell’ambito della 
kermesse: i riconoscimenti sono riservati alle 
coreografie delle cinque associazioni carneva-
lesche. Nella prima edizione ci siamo ispira-
ti, ovviamente, alle stelle. Per questa edizione 
siamo pronti a stupire nuovamente il pubblico 
con nuovi abiti e coreografie che stiamo pre-

parando. Non sveliamo nulla per non togliere 
l’effetto sorpresa: per scoprire tutto dovrete 
partecipare alla prima sfilata del carnevale che 
si terrà il 28 gennaio». Fondamentale per il 
gruppo sono gli abiti, realizzati dall’atelier di 
Angela Zanfino: «La ringraziamo infinitamen-
te. Ci ha sempre trattato come fratelli e il suo 
lavoro è preziosissimo per noi». Dunque, anche 
il prossimo anno i ‘Figli delle Stelle’ saranno 
pronti a stupire e a trascinare tutti nell’atmo-
sfera del Carnevale di Cento: non resta che 
attendere qualche settimana per conoscere le 
coloratissime sorprese che hanno preparato.

 I ‘FIglI delle stelle’ 
aProno la sFilata Del carneVale

Il gruPPo a PIedI Pronto ad emoZIonare con nuovI costumI e coreograFIe
Valerio Franzoni

Nell’augurare a tutti delle 
serene festività, la SCUO-
LA DI ARTIGIANATO 

ARTISTICO DEL CENTOPIE-
VESE ETS comunica che, nel 
mese di Luglio 2023, si sono te-
nute le elezioni per le nuove ca-
riche. La nuova Presidente elet-
ta è BARBARA BONORA già 
responsabile del settore cucito. 
La nuova Vice-Presidente eletta 
è GABRIELLA BARALDI già 
collaboratrice del settore cucito. 
Vengono confermate le cariche 
dei consiglieri:
BERNARDI MARCO
FABBRI CARLO
INTELISANO GIOVANNI
PARISI VINCENZO
NANNINI NICOLA
Si ringraziano con profonda 
gratitudine il Presidente uscente 
ANDREA BALBONI e il Vice-
Presidente uscente EROS FOR-
NI per la loro dedizione nei tanti 
anni di collaborazione. Il loro 
impegno costante e generoso ha 
portato ad una sempre crescente 
qualità ed ha accompagnato la 
nostra scuola nell’adeguamento 
alla disciplina del terzo settore 
fino al riconoscimento di Ente 
iscritto al Registro Unico Nazio-
nale del Terzo Settore (RUNTS).
Ai nuovi eletti i più calorosi au-
guri di buon lavoro! 

Riceviamo e pubblichiamo  
dalla Scuola di Artigianato 
Artistico del Centopievese

Buone Feste!
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44042 CENTO (Ferrara)
Via IV Novembre, 16

Tel. 051.90.33.19 - Fax 051.90.22.13
e-mail: info@hoteleuropacento.it 

www.hoteleuropacento.it

Sede:

La nostra professionalità oggi anche con servizio da asporto
Dalle colazioni di lavoro ai gran galà, 

dai banchetti ai rinfreschi
La buona cucina é la nostra specialità!

Via Matteotti, 10/c
CENTO (Fe) - Tel. 051.6830400 

internarredi@libero.it

SPECIALIZZATI 
NELLA FONOASSORBENZA 

e
ARREdI dA UFFICIO

Buone Feste!

Buon N
atale

!
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Il 15 ottobre, alle 16:00, 
nella sede storica di via 
Guercino del Liceo Giu-

seppe Cevolani di Cento, è 
stata inaugurata la “Loggia 
dei poeti”. La loggia è stata 
aperta ufficialmente dal pro-
fessor Stefano Cariani, che 
terrà un discorso per ricor-
dare i molteplici interessi del 
professor Montanari, già pre-
side del nostro liceo, alla cui 
memoria è stata dedicata dal-
la moglie una biblioteca che 
contiene sia testi da lui pub-
blicati sia volumi che attesta-
no la sua poliedrica attività 
culturale e i suoi numerosi 
interessi. La libreria è il cuore 
della Loggia, che è stata dedi-
cata alla poesia da cui trae il
nome. Si tratta di uno spazio, 
affacciato sul giardino della 
magnolia, che è stato recupe-

rato grazie all’intervento di 
collaborazione della Fonda-
zione Patrimonio degli Studi 
di Cento e della Provincia di 
Ferrara, che ne ha concesso 
l’utilizzo. Questo spazio mol-
to bello, che fa parte dell’anti-
co convento dei padri gesuiti, 
sarà utilizzato in futuro per 
attività culturali, ed è comun-
que permanentemente uno 
spazio di lettura, di riposo e 
di riflessione a disposizione 
dei docenti e degli studenti 
della scuola. Il Museo del li-
ceo si collega anch’esso alla 
memoria della figura di Ugo 
Montanari, perché, quando 
era preside, fu lui a volere il 
restauro e ripristino di questa 
collezione di animali tassider-
mizzati e di strumenti antichi 
per esperimenti scientifici, 
una collezione che era nata 
negli anni ‘30, quando, per 
ottenere il riconoscimento 
del triennio liceale, si era reso 
necessario acquisire questo 
gabinetto scientifico; si tratta 
quindi di una raccolta storica 
che ha ancora in parte i suoi 
armadi originali, e che vie-
ne collocata nello spazio che 
anticamente era l’antica cap-
pellina della casa dei padri 
gesuiti. L’idea di Ugo Mon-
tanari, quando volle fondare 
il Museo del liceo, era quella 

di mettere questa collezione 
a disposizione delle attività 
didattiche. Abbiamo scelto 
perciò uno spazio accessibile 
dal giardino, e che può essere 
aperto anche in maniera indi-
pendente rispetto alla scuola; 
questo ci consentirà di uti-
lizzarlo sia come spazio di 
laboratorio e di osservazione 
dei nostri studenti che come 
luogo in cui pensare delle at-
tività didattiche che i nostri 
studenti ideeranno e propor-
ranno a studenti di altre scuo-
le: l’intenzione è, insomma, 
quella di farne una specie di 
Wunderkammer. Anche que-
sto progetto è realizzato in 
collaborazione con la Fonda-
zione patrimonio degli studi 
di Cento, che ha finanziato il 
restauro degli armadi che si 
era reso necessario dopo vari
spostamenti in fase di ricer-
ca di una collocazione stabi-
le della collezione museale. 
L’allestimento del Museo 
del liceo ci pone in linea con 
molte altre scuole italiane che 
hanno pensato di valorizzare
i loro musei scientifici. Tutto 
questo si svolgerà nella corni-
ce dell’ottobre del Cevolani, 
dedicato quest’anno a Italo 
Calvino, di cui, proprio il 15 
ottobre, è il centenario della 
nascita.

Riceviamo e pubblichiamo  dal Liceo Cevolani

Inaugurazione Loggia dei Poeti
Nasce nelle vicinan-

ze di Cento, per così 
dire, una nuova squa-

dra di calcio.
Ha fatto la sua comparsa in 
questi giorni, almeno sui so-
cial, il Borgopianura Calcio, 
la squadra di calcio protago-
nista dei racconti dell’autore 
centese Marco Cevolani.
Borgopianura è l’immagina-
ria cittadina in provincia di 
Ferrara dove il Cevolani ha 
ambientato tutte le storie che 
vedono per protagonisti Sa-

muel e Mattia.
Un sito internet (https://bor-
gopianura-calcio.jimdosite.
com/), una pagina facebook 
(https://www.facebook.com/
borgopianuracalcio) e un in-
dirizzo mail (borgopianura-
calcio@gmail.com).
Al momento tutto è stato 
organizzato come branca 
dell’associazione Mattia e i 
Suoi Amici per l’attuazione 
di una serie di iniziativa spor-
tive che saranno annunciate 
prossimamente.

Ma si sta già pensando di 
organizzare, per la stagione 
sportiva che sta per comincia-
re, una squadra di calcio a 5.

Marco Cevolani

Riceviamo e pubblichiamo  dall’associazione 
Mattia e i Suoi Amici

La cifra è stata raccolta in oc-
casione della commedia dia-
lettale del 31 agosto al Parco 
della Rocca,   nella serata di 
solidarietà promossa dalla 
compagnia insieme agli Ami-
ci di San Francesco
Ammonta a 2.500 euro il rica-
vato della serata del 31 agosto 
nel Parco dei Frati della Roc-
ca che la Compagnia Teatrale 
i Centesi di Ardin, insieme 
agli Amici di San Francesco, 
hanno devoluto al Comune di 
Conselice (RA), uno dei più 
gravemente colpiti dall’allu-
vione di maggio. Questo im-
porto, già al netto delle spese 
sostenute, è il risultato della 
cena curata dai volontari, 
della sottoscrizione a premi e 
delle offerte libere del pubbli-
co che ha gremito il Parco, per 
assistere alla commedia dia-
lettale “Titolo da definire”, la 
libera trasposizione in chiave 

centese di “Sister Act” portata 
in scena con grande successo 
dalla storica compagnia loca-
le. Una serata di divertimento 
e solidarietà pienamente ri-
uscita, tra risate, ripetuti ap-
plausi e buona tavola. E’stata 
la stessa sindaca di Conselice, 
Paola Pula, in una lettera letta 
pubblicamente in apertura di 
serata, ad illustrare l’entità 

dei danni che quel territorio 
si trova ad affrontare, ringra-
ziando gli organizzatori per 
l’iniziativa e indicando pre-
cisamente la destinazione del 
contributo: i fondi raccolti il 
31 agosto andranno a favore 
della casa di riposo IUS PA-
SCENDI gravemente dan-
neggiata dall’alluvione. 
I Centesi di Ardin espri-
mono la loro soddisfazione 
per il bilancio della serata, 
che ha potuto contare sulla 
splendida ospitalità dei Frati 
Cappuccini (con un ringra-
ziamento speciale a padre 
Prospero), sull’impegno dei 
volontari che hanno curato la 
parte gastronomica e l’orga-
nizzazione, ma soprattutto sul 
concreto calore del pubblico 
centese, che si è dimostrato 
ancora una volta numeroso e 
generoso.

Comunicato stampa
I CENTESI dI ARdIN PER CONSELICE, 
dONATI 2.500 EURO ALLA CASA dI 

RIPOSO

Ringraziamo  l ’ anonimo donatore per le belle foto 
che qui pubblichiamo

Lo invitiamo , comunque ,  a contattarci in merito alle altre foto 
che avremmo il piacere di condividere , grazie!

Foto in alto:
Pranzo dei 70 anni 

foto scattata nel 2012 
per la classe 1942

Foto a fianco:
Anna Lanzoni, figlia di Cesare,
gestore del famoso negozio
in via Guercino a Cento

https://borgopianura-calcio.jimdosite.com/
https://borgopianura-calcio.jimdosite.com/
https://borgopianura-calcio.jimdosite.com/
https://www.facebook.com/borgopianuracalcio
https://www.facebook.com/borgopianuracalcio
mailto:borgopianuracalcio@gmail.com
mailto:borgopianuracalcio@gmail.com
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La pagina dei Lettori
Riceviamo e pubblichiamo 

55 annI dal PrImo gIorno dI scuola

Venerdì 20 ottobre si è tenuto presso il 
Ristorante Pizzeria Minelli a Pieve di 
Cento un incontro speciale: la Maestra 

Lisetta Morandotti Guaraldi, oggi in pensione, 
ha incontrato le alunne dell’anno scolastico 
1968/69.
Un incontro organizzato e voluto dalle stesse 
alunne per ricordare e celebrare i 55 anni da 
quel primo giorno di scuola; erano presenti le 
alunne di 1^ elementare e anche altre alunne 
delle varie classi della Sezione A. Un momen-
to per ricordare anche le Maestre M. Boselli, 
Sonia Gallerani e Caterina Terzi Salustro.

Una serata emozionante dove “l’impressione 
generale - così le intervenute - è stata quella 
di continuare dopo 55 anni il “discorso” del 
giorno prima”, segno che l’amicizia, bene o 
male, dura nel tempo e spesso i ricordi restitu-
iscono momenti piacevoli. Un pensiero affet-
tuoso anche alle ex alunne Elisabetta Balboni 
e Patrizia Ardizzoni è stato dedicato durante 
la serata.
Le alunne indossavano una maglia apposita-
mente serigrafata con la foto del primo giorno 
di scuola: un ricordo anche per lo storico bi-
dello Signor Giuseppe.

Riceviamo e pubblichiamo 
dal Cav. Alfonso Malucelli

(Pompei, Pietrelcina, Monte Sant’Angelo, San Giovanni 
Rotondo, gita in pullman della ditta Balboni Gianni di Cento)

Debbo ringraziare i 
miei genitori, in cie-
lo, perché mi hanno 

trasmesso un DNA che a 91 
anni mi ha permesso di anda-
re al santuario di San Luca in 
bicicletta da solo.
L’11 giugno 2023 nel santua-
rio si è celebrata la festa del 
Corpus Domini, ed alle 9:30 
era in programma la Messa 
per i partecipanti al pelle-
grinaggio CROCIFISSO DI 
PIEVE /SANTUARIO DI 
SAN LUCA.
Sono partito da casa in bici-
cletta alle ore 5:15 ed ho per-
corso lo stesso itinerario del 
pellegrinaggio.
Giunto al Meloncello, dove 
inizia la salita dei portici per 

il santuario, sono sceso dalla 
bicicletta ed ho cominciato 
a salire, a piedi, sulla strada, 
molto erta, che costeggia i 
Portici.
Alle 8:30 sono giunto al san-
tuario, pronto per partecipare 
alla Messa delle 9:30 con i 
pellegrini che arrivavano in 
ordine sparso.
Al termine della Messa ho ri-
preso la bicicletta e sono sce-
so per via Casaglia, al termi-
ne della quale si trova la villa 
Spada dove fu tenuto prigio-
niero, UGO BASSI, una sola 
notte, prima di essere fucila-
to, dagli austriaci, sotto i por-
tici dello stadio di Bologna.
Il mio viaggio è proseguito 
per i giardini Margherita dove 

mi sono riposato delle fatiche 
del mattino.
Nel pomeriggio sono andato 
in centro, a Bologna, fotogra-
fando LE DUE TORRI, UGO 
BASSI, LA FONTANA DEL 
NETTUNO, PIAZZA VIII 
AGOSTO.
Senza dimenticare il GUER-
CINO al quale ho fatto una 
visita nella chiesa di SAN 
SALVATORE in via Cesare 
Battisti.
A questo punto, molto appa-
gato, ho preso la stessa, strada 
per il ritorno a casa. Giungen-
doci alle ore 18:04, dopo 85 
km di bicicletta.

Complimenti vivissimi 
al nostro socio!

Riceviamo e pubblichiamo dal nostro 
carissimo socio Cav. Alfonso Malucelli
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La Bottega 
di Gion

Restauro e vendita 
mobili, 

oggetti e complementi 
d’arredo

Cell. 338.8440818

Vi aspettiamo! 

Via Cremonino, 13/A
44042 CENTO (Fe)

info:
 principe.grimaldi@alice.it

facebook:
 la bottega di gion

Via Carlo Breveglieri 6/a  - 44042 CENTO (FE)
Telefono: 051.901073 - Fax: 051.901903

info@farmaciamanuelaghini.it farmacia manuela ghini

ORARIO CONTINUATO dA sETTEMbRE A GIUGNO 
LUNEdI - sAbATO    8,30 - 19,30 

solo il mese di GIUGNO il sabato orario estivo: 9-13
ORARIO EsTIVO LUGLIO E AGOsTO

LUNEdI - VENERdì  8,30 - 13,00 e 15,30-19,30
sAbATO    9-13

Auguriamo
a tutti 

Buone Feste!

Buon Natale!


